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ALLA 

MAESTÀ 

C A T O LI C A 

F I L 1 P P O 

R E 

DI SPAGNA 

E T C. 

Vostra Maeftàap- 
punto ben fi conuie- 
ne la memoria delle 
attieni di COSIMO 
de' Medici, Pren- 
cipe tanto congiun- 
to^ & confederato, al Sacro Imperio,& 




4 



à quella Corona, quanto sà il Mondo 5 
poi eh egli feguitò lemprelalor fortuna 
in ogni tempo conltantilsimamente. & 
fece afsiltenza, & diede aiuto, ad ogni 
loro fegnalata imprefa , con le fue genti . 
& con ogni maniera à lui pofsibile j 6c fù 
in Italia principalifsima cagione della 
conferuatione di Genoua alla diuotione 
di V.Maeftà,& dello Stato di Milano. 
Vidde egli con grande auuedutezza, 
quanto faldo appoggio folte quello del- " 
laMaeftà Voflra, & del Gloriofifsimo. 
6c Inuittifsimo , fuo Padre . Et , come in 
tutta la fuauita diede certezza di indici- 
bile giudicio i così in quefta rifolutione , 
dalla quale pendè poi il rimanente della 
fua felicità, fece cono fcere, ch'egli ha- 
ueua pofli i fuoi penfieri in ficuradeli- 
beratione ; poiché non uoUe hauerne 
grado ad altri, che alla fua prudenza, 
nella quale riufcì alla noftra età in ma- 
niera, che può paragonarfi à quanti ci 
porgono & le antiche Hifl:orie,& le mo- 



dem" 



derne memorie . Ho adunque bene 
penfàto io ^ che^ douendo fcriuere le im- 
mortali attioni di lui:» hò uoluto confa- 
crarle alla Immortalità del nome di V. 
Maeftà. Et in quefto modo mi uerrà 
fatto di pafl&rle à notitia con cofi illuftre 
mezo . Il che era da me fbmmamente 
defi derato. Iftim andò anche^ che ciò 
debba ficuramente elTere di molto orna- 
mento àgli fcritti mieij i quali conofcen 
do io per feftefii deboli:, mi fono ito in- 
gegnando di appoggiarli alle fìmbrie 
della gloria di V. Maeftà . Alla quale 
N.S. Dio conceda lunghi^ 6c felici an ni . 

Di Bologna, a XXV. di Marzo. 
MDXXCVI. 

DELLA MAESTÀ V. 

Humilifsimo Ser/*» 



Aldo Mannucci. 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.6.33 



VITA 



D I 



COSIMO DE MEDICI, 



PRIMO 



GRAN DVCA 



D I 



TOSCANA. 



Delcritta da Aldo Manriucci . 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazional 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.6.33 




I 



ì 




O incbmfn«^o;à( {critfet^ 
la V ita di C o s imo d é' 
M E D I c 1 V^rimo Gran 
Duca di Tòfirana . ■ Là 
quale fi cornee per Cedei 
gna,così per tneconfefTo 
eflere malageuiole imppc 
fa. à fornireinPerciochf 
lo fcriucrc lepiibliche, c 
le priuate, aftìoni di un 
Perfonaggio;il quale, na- 
to di priuata fuccefsione, benché di famiglia per antica 
chiarezza de' fuoi maggiori IlluftnTsima , e nella quale 
erano ftati Principati , disi grande animo ibfìè, e di tanta 
prudenza,che in breue tempo giugner potè per fcfté{fò 
al Principato della fùa Patria,per antichitiper grande^i 
za, e per potenza, una delle più celebri Città dell'Ita liài 
e che , {alito in altifsimo grado di honore , talmente &àé- 
peraflTejche eifoflè da ciaìfcuno giudicato meriteuok anr 
Cora di maggior grado, ritornata l'antica iùa gloria, già 
antichi Scettri, e Corone, alla Tofcana , allargati i termé- 
ni dell'Imperio Fiorentino , e fondato il Principato nejt- 
lafua Famiglia con fàldifsimi fondamenti:il narrare ciò, 
dico, partitamente , con conueneuole ftile , e modó ;iQn- 
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de le più memorabili opere di tanto Principe non fianó 
della loro deuuta gloria defraudate,e di loro niuna à die- 
tro fi laici, la quale fia degna di efiere ò imitata , ò ammi- 
rata ; éìmprefà , che in Ce richiede molto più di giudicio, 
d'ingegno,e di dottrina, che da coloro , i quali fono in al- 
tra materia di fcriuere, che in quefta,eflrercitati,perauuen 
tura non fi crede . Il che {corgendo io,benche poco ficu- 
ro del mio giudicio, e meno del fàpere, non ho perciò uo- 
luto , per tema di parer poco giudiciofb, e culto , fcritto- 
rc, edere riputato poco liberale,e poco cortefè . Concio- 
fia colà che,hauendo io/econdo il mio coftume di inuefti 
garcuriofamente ogni colà degna di faperfi, molti anni 
hàjda diuerfi raccolto diuerfi ragguagli delle coiè fatte da 
C o s 1 M o , e quafi tutto quello , che è ftato di Lui fcritto 
priuatamente, ò dato alle ftampe;cofà indegna mipa- 
reffc di perfòna ingenua^ e defiderofà di giouar à gli huo- 
mini della prelentc età, e delle future, quale fono io Tem- 
pre ftato , non far loro^ manifefto , in quel modo , che io 
potefsi , le publiche , e le priuate, àttiohi di Luij le quali, 
non fòlo in memoria di cui fi fcriue, paflàr doueflbno, ma 
in eiTempio ancora di coloro, che fbno,e che iàraauo.maf 
fimaméte hauendo io d'auàti gli occhi refTempio di Al- 
'do mio Auolo, e di Paolo mio Padre.i quali, tutto il tem- 
po,chc ui{rero,fi come ognun sa ♦ Ipelèro à prò uniuerlà- 
le de gli ftudiofi, afìaticandofi di render chiare quelle co- 
le , le quali, dalla noftra etàlontini{sime,fitrouauano in 
ofcure tenebre inuolte . perche , fèguendo io le loro ue- 
ftigia , niuna quantunque difficile impróià ricufàr debbo , 
non che quefta, di cui faranno materia le colè diuji Prin- 
<ipea noftritempiauuenutejcsìnote, chea m«nonfia 
malageuoleilfàperle, ma foloil farle altrui {àpere con 
quell'ordine , e maniera di dire , che loro più fi conuiene. 
Et, come che io nonfperidi potere con la grandezza, e 
maeftà, delle mie parole rapprelcntareà' Lettori q«dla 

delle 
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delle opere di* Cosimo de' MEDicr,nondebbopcr- 
ciò, com'ib hò detto , lafciar l'impre^; doucndomi ba- 
ftare di moftrar fòlo la prontezza, che è in me, di giouar 
àcoloro, che Aleggeranno. Di cui none minore il de- 
fiderio, ch'io hò,di perpetuare la memoria delle altrui 
gloriofe attionij e mafsimamcntc di quelle del Gran Du- 
ca di T ose an a. nella qual parte d'Italia cOcndo l'an- 
tico ceppo della noftra famiglia de'Mannucci, (molto 
piuricca,enumero/à,nc'pafrati,che in queftì noftri, 
tempi, di fortuna in ciò conforme allafua patria Volter- 
ra) beache io non iui , ma in altra parte nafccfsi, 
(efTendo imiei maggiori,bcnpiù didugentoanni * 
ha, di li partiti) debbo pero alla memoria 
di quel Signore, per hauer egli retta,e 
gouernata , l antica noftra Città di 
Voltcrra,fi come tutte le altre 
di Tofcana,con tanta giu- 
ftitia^ qaanfùctudinc, 
quanta fi 

conofccrà leggendola fua Vita, recar 
quel lume, chepofTo, maggiore j 
non punto dell'Hiftoria 
lo leggi uiolando. 

Eia 
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La TosCANA(in cui nac- 
que, c di cui, fatto fecondo 
Duca dcUafua Città, Me- 
tropoli hora , e Dominatri- 
ce, della maggior parte di 
detta Regione , diuennc 
Cosimo DE* Medici 
Primo Gran Duca) nobi- 
lifsima, &ameniisima,par. 
te dltalia , e prima che 
niun'altra habitata . Quefta con nari) nomi in nari) tem- 
pi chiamata, e finalmente detta Etruria,e Tufcia, don- 
de, corrotto il uocabolo,uoIgarmenteuien detta Tofca- ^ 
na,fu un tempo da' Tirreni, popoh' della Lidia , habita- 
ta, epofleduta; da'quàlinomofsi per alcuno fpatio di 
tempo Tirrenia i e fu più che da ninno altro popolo , che 
òinnanzi,òdopo,rhabitafIe,rendutagloriofa5&iliuftre. 

Pcrcioche 
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Pcrciochc coftoro , bcllicofi{sima nationc, col ualor dcl- 
rarmi fi infignorirono di una buona parte dell'Italia, ter, 
mini facendo del loro Imperio quei, che fono dell'Italia 
iftcfla, da due lati, cioè i due Mari, il Tirreno , Se l' Adria- 
tico, cosi detto d'Adria loro Colonia, da' quali furono 
molte altre Colonie altrouc mandate , e fù fignoreggiato 
ciò ch'è oltra il Pò , infino all'Alpi . e, benché fofle poi la 
loro grandezza da un'altra maggiore abbattuta, cioè da 
quella de' Romani , alle cui armi finalmente cedendo, 
per molte centinaia d'anni, con tuttala Italia infieme, 
renderono iltributo,onde poi la loro gloria militare àpo 
eoa poco andò mancando j nondimeno dall'altra banda 
fi mantenne inuigore, cfèmpreandofsi auuanzando in 
riputatione, l'antica loro religione, infieme con le altre 
ciuili ufanze, & arti, e liberali difcipline. Perciochc 
quindi 1 Romani, uincitoridi tutte le genti, hebbero la 
dilciplina de gli auguri}, e la maggior parte de' riti, e cehX 
monie intorno al culto diuino . quiui mandauano ne' pri- 
mi tempii loro figliuoli ad apparare non lolo le lettere; 
màicoftumi ancora, e quindi pigliarono la Pretella, la 
Toga, <S:la Trabea,ornamcntode gli Imperadori trioni 
fanti,& alcuni altri ornamenti militari , buona parte deli, 
le infegne de'Macftrati, li Fafci con la Scure, la Scg- 
gia curule, Se altrepiù cofc,chepcrbreuitàmi tacd'o. 
Eilpaefè della Tofcana di aria purgata, e fòttile, fertile 
di piante , e di miniere , & uago , Se abondahte di quei ca. 
modi , che la Natura porger fuole per loro ufo , e diletto, 
•a uiuenti; Maltempo noftro habitat© alpan delle piùha 
Wtate , e frequentate, regioni dell' Italia ; ricco diGittà> 
di Caftclla, di Ville,di Colli, di Fonti,Laghi, Fiumi, Boù 
chi. Partecipa il fuo fito della Marina, e della Monta- 
gna, infieme: Onde può con Militia Maritima ,eTeirre- 
Ibe , d'ogni parte ficurarfi, & mantenerfi . Sono i fuorh*, 
bitatori ingegnofifsime, &indufoiofifsime,perfone. poi- 

che, 
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che , k qualunque co^ fi applicano , felicemente rie- 
/cono . (coprendofiinloro eleuato ingegno, e gran giu- 
dicioj naturai felicità, nello fpiegarc i penfieri dell'a^ 
nimo; e terfà fauella , norma del parlare più nobile, e 
lodato , alle altre Prouincie conùicine , che fono per 
altro & inclite, & illuftrij prontezza, e facilità , à riu- 
nire così nelle arti dèlia pace , come in quelle della 
guerra; prudenza , ne' gcwierni; ciuilità, e politia^ncl 
conucrfàre ; accortezza, e deftrezza di coftumi , nel 
trattare con perfòne,di qualfi uoglia grado, condicio- 
ne, & età;&, in uniuer^le, bella, e gratiolà , difpofi- 
tionedi corpo, fattezze conueneuoli; e, quanto a be- 
ni della fortuna, ricchezze grandi, e dignità così tem- 
porali, comefpirituali, alle quali peruengono median- 
te la loro uirtù , e ualore . I fuoi termini fono j dal- 
l'Oriente , il Fiume Teuerc, colLatio; da Mezo gior- 
no , il Mar Tirreno , altrimenti detto il Mar Tofco ; da 
Tramontana, ilMonteApennino, con parte dell' Vm- 
briai e dall'Occidente , il Fiume Magra . I più nobili 
fuoi Fiumi, dopo il Teuere, fono, l'Arno, lOmbro- 
.ne , il Serchio , e l'Arbia , con molti altri di minor 
nome , i quali tutti fan foce al Mar di fotto ; e per lo 
più Cono originati nel iùo ièno , e non altroue; Et i 

Ì)orti principali fono, quel di Liuorno, quel di Te- 
apione, e Port'Hercole. Le principali Città mariti- 
jpo^, Pifà , Grofletto , e Ciuità uecchia i e le mediter- 
ranee, Firenze, Siena /Lucca, Piftoia,Arrezzo, Vol- 
terra, Perugia , Viterbo , & altre . Djslle quali , fi come 
ho io detto, metropoli è hoggidì la nobilifsima, e bel- 
li/sima, Città di Firenze: la quale ^ in due parti non egua- 
li diuifà dal Fiume Arno , giunto con, quattro horreuo- 
.lilsimi ponti, per la gran moltitudine de'; belli, e fignori- 
li, edifici), così publici, come priuati,eGosìiàcri, come 
.profani , eper Ji^g^agnificenza delle ftrade ampie, fpatio- 
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ftj cpolitc, attorniatadi uerfo Oriente, e Tramontana, 
daunmezo cerchio di uaghifsimi colli , di fruttuofi al- 
beri abondanti , e dalla parte d Occidente dà bella, eìpà- 
tiolà, pianura, e dall' Apenninodifelàin gran parte dalle 
imprefsioni de'nimici ,fi come uiene meritamente det- 
tala Bella, ( non hauendo in Italia Città, che di bellézza 
la pareggi) così menta dirfi,a]pari d'ogn'alfra, eCòm- 
moda, e forte . Qucfta , auuenga che i primi Tuoi fonda- 
tori folTero quegli, i quali primi fondarono Città in To- 
icana , nondimeno il nome hoggi mantiene , che le fu im- 
porto da' Romani, da' quali fu fatta Colonia negli eftre- 
mi tempi della loro libertà .Ella, dopo lefFere ftatada 
Totila in gran parte rouinata , 8c abban4onata poi da 
proprij cittadini, come debole, e mal fìcora, ftanza, fi- 
nalmente rannodinoftraraluteDcccii. da CarloMa- 
gno Imperadore, in Italia uenuto per corònarri,fi:i riedi- 
ficata, e fatta di nuouohabitare,mafsimamente da' fuoì 
uccchi,c nobih',Cittadini,i qualifi erano in diucrfilgoghr, 
la loro patria lafciando , diftribuiti . Dal quale tempo in 
qua, trauagliata quafi del continouo da crudeliisime 
guerre, così foreftiere, come cittadinefche^fràle quali 
fu fègnalata quella , che hebbe co' fuorufciti Ghibellini, 
per la memorabile fconfitta riceuuta sù rArbia,onde po- 
co mancò,ch'ella non foflè del tutto rouinata, e diffrutta; 
& oltre à CIÒ inquietata dall'eflècrabili fattionide'Guel 
fi, e Ghibellini ; de' Bianchi, e de' Neri ; non fenza fpefTe 
alterationi della forma del Tuo gouernoj e tiranneggiata 
per alcun tempo da Gualtieri Duca d'Athenei alla fine, 
dopol'hauere con fatica difefà la tanto amabile, &àlei 
cara,libertà, quando men bifognaua,dimofì:ratari à' prin- 
cipali della nobilifsima Famiglia de Medici, Hata in più 
occafioni difenditrice , e uindice , della libertà , e della ià- 
lute commune, poco conofcente, e grata, & infòfpettita 
della loro fòmma potenza, col cacciarli, c dichiararli ri- 

B belli 
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heiUpi'^ d'qftà fiata in pQchi anrii,diede loro cagiQnc,cI|* 
egiiiw con le pròprie, e con lealtfui ,foczc tanta^èro di 
quel popolo , il quale fdegnaua tanto i'hauergli per l^)ro 
^ifeofòri,e confcruatori dello ftato,& dtnplitìcatori d^U 
k gloria, diu^nir padroni aflbluti . 11 cheiò non credo 
e{ftre loro uenuto fatto fènza Ipeciale gratia, 3c aiutOj di 
Pioi il quale, mollo à compafsione di quefto^opoloi 
tante centinaia danni trauagliato,e dibattuto;più dal(l^ 
procelle delle ciuili difcordie, che dell'armi foreftierej 
con quella nuoua maniera di gouerno ha tutte h.h>S^. 
diflTenfionilopitejela Città afsicurata dalle forze nitni-» 
che , e fatto ilfuo Imperio molto maggiore , che Gricórt 
di eflère ftatp giamai . Del quale hoggi quali fieno i ter- 
mini , da noifi dirà in più conueneuole luogo dèll'Hifto- 
riiprcfente, 

I N quefta dunque sì nobile , sì bella sì antica, Citta, 
in cui nati fono , 6c hanno fiorito, e fiorifcono,innumerja* 
^ili ingégnii comi nelle armi, come anco nelle kttere,i&: 
in ciafcuna delle arti liberali eccellentifsimi.peTfonaggi, 
adornati di lùpremi titoli, & honori,iquah cCn le loro 
graui,'&heroiche,attioni hanno recato nonpicciol lu- 
meal gloriofònome ltaliano;nacque C o si mo,ì1 primo 
Gran DucadiTofcana. Della cui Vita auanti che io en- 
tri "à dire,narrerò della Famiglia de' Medici, quanto cono 
fcerò no elTere cofa fouerchia, ò fauolofa,lafciadQ le fauo 
le a Poeti , eflèndo noi fcrittoridi ueritàcfeguitando quel 
lo, che io ne trouo fcritto preffo gli Hilbrici approuati.. 
. Dico adunque, che quella Famiglia, la quale da più 
centinaia d'anni in quàuien chiamata de' Medici, è opi- 
nione d'alcuni , che nò foflè così dal principio nominata, 
la tonale opinione Ce è nera, iàrà ancor nero, eh ella fia più 
antica y che communemente non fi {lima, e nulladimeno 
fisa, ch'ella é affai antica, per quella-memoria folo, che 
fitrouadilci jdòpo ch'ella hàii cognome de' Medici. 
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•E la più antica , che fè n'habbia , fi è quella, che ne reca 
uno della ifteflà Famiglia , l'anno m c c c x l 1 1 x . in un 
fuo libro à penna. , il quale fù già dato al Gran Duca 
C o i I MO.ouCjfacendo memoria de' fùoi antichi,dice,che, 
da dugenro anni à dietro, hauendo lungamente i Medici 
co'5izij litigato il Padronato della Chiefàdi S.Thoma- 
{6 in Mercato uecchio, finalmente fé runa,e l'altra, parte 
compromeflò,per man di publico notaio, rimettendo le 
loro difFerehzcin alcuni amici communi. il che ftando 
così, creder fi dee.cheladettaChielà, litigando i Medi- 
ci il Padronato di lei, folle ftata da loro molto prima edi- 
ficata, ò dotata, ò lefoflèro ftate accrelciute l'entrate ; e 
che perciò fi pofla fHmare , non efTer meno , ma più tofto 
più , di cinquecento anni , che la Famiglia de' Medici c in 
cfTere nella Città di Firenze. Quindi ^nnoa^ai forte ar- 
gomento , che le più antiche cale di detta Famiglia foflc^ 
ro in Firenze,doue è hoggi la Piazza picciola,chefi chiai 
ma della Maluagia, non lungi dalla detta Chiefà di S. 
Thomafo ; e che la loro antica Loggia, fecondo ufàuano 
in que' tempi le più nobili Cafàte, fofre,do ue e hoggi 1 al- 
bergo, detto del Porco, preflo S. Giouanni. Et io non fo- 
lo ritrouo quella Famiglia cfTere per antichifsimi tempi 
ftata honoreuole in Firenze , mà anco in altri luoghi 
d Europa. Pcrcioche, come fi comprende dalla fòlcriN 
taPatente,furono molti di Caia Medici Caualieri 
llluftri,e fiorirono in Grecia in fin dal tempo 
diBaldouino, di natione Francelè, Im- 
peratore Conftantinopolitano,il 
quale à regnare cominciò 
intorno al M ce. Se 
fiacquiftarono 
il Ducato 
d'Athenc, & altri Feudi 
nella Morca.. 
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Osuvs -Medices, Dei 
Gratta Florttiaeet Senarum 
c \Diix I L Fort US Ferrarij4n 
'Ilua [nfula^Cafttlwms Pifià-- 
rta.et Igilij Ij^-fìiUe Domtntà-^ 
Multum Alagnijìas ^ et N^^ 
hilibii4 V^snsy Franco,^. Foto 
de Àiedkis.de Athene y con^ 
favguineis no [Iris dtleclipà- 
misygratiamnojìram.et omm 
honum . Etfìmemoriae prodttum fuerat , Medtceamfami- 
Itam no^ram antiqui ftmis ièmforibùs, quibus Baldmnm\ 
natione Gaìlm eius fmcejfores Graecorum Imperio 
Regno Hierojolymitanoypotitiy aduerfus T^urcaSyArabeiy atq^ 
altos Mahumetanos yfrequenter hellagejferunt j obpraeclara 
eiufdem familiae inipfos Imperatores^ ^ RegeSy offiaa , im- 
penfaq. jeruitia , Athenarum Ducatum^ aliaq. fenda tn Per 
loponnifoy ac dignitates , ad'eptam fui^e, atque dite longa pro^- 
pagtne lUuJlres E/fuitesedtdtJfe , quemadmodum Leonis x . 
fel.rec. qui Ferdtnandum de Aledtcis de Athtnù Cubi^ 
cularium fuum.Cephallentaey ^ Zacynthi, EpifcopumtnBi^ 
tuiti Clementi^ quoque v 1 1. litterae-y ac diplomata , ac etiam 
Seremfsimi V enettar um Ducis , ^ Senattis^ decreta teflon- 
tm\),Quod tamen tn hanc rem ^etufìijsima publica montt^ 
menta^ et priuilegta-^tam Graeco^quam Lattno^alioq. idtoma- 
te defcripta-,^ teHimonijSy ftgtllisq. authenttca. ab AthenUy 
^ Naupliay quae Neapolts Romantae nuncupatur , adlat a 
vobis exhtbuifiis , ^ documentorum fertem coram expltca- 
fli^, (td quod maxtmi beneficij loco habutmtis )confentaneum fo 
re duxmus , ut pettttont uejìrae annuentes , uosq. aliquo mu- 
nereornantest y gratiam referamt4S . Nos igttur, praedtólùj 
atque alijs iuflis caufis animu noflrum mouentibus , ex certa 
fctentiay confulto^ ^ de nofirae Ducalù pote}(latis plenitudi- 
ne, utrumque uejirum no/ira Fiorentina Ctuitate^ ueluti ger^ 
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mATi.^ patri jt, uohis quafi ture pojìlminij debita, donamus , 
(^mrumcumojtiemagtJlratHu, honorum.mmerum, ac digni- 
tatum,oiuibmciues, etpatricij. Fiorentini Origmartj potiun- 
tHr, capaces,Qf participes, omntnofcre decer mmm. Atcjue 
ettam annuam penfionem. jeu praejiattonem,jcutorum ducen 
torum aun mónetae Florentinae, cmciue uejìrum , quoad 
Uixerit, ^fmgulo quoque femeflri ratam, per Quaeflore,feu 
generdem tnCiuitate Senarum Depofttarmrnnoflrum,per- 
foiuendam,comedtmm,confittmmus, ^ donationù tttulom- 
t er muos Itberaltter elargmur . hoc tamen lege , ^ condicio- 
ne,ut filij ueftri, de legttimo matrimonio nati,^ nafcituri, qui 
mbis decedetibmfuperflttesfuerint,in praedicla annua penfio- 
ne.acdonattone, ipforum filwrum dumtaxat ulta durante, 
rdp.'éiiue fuccedant. Quam quidem donattonem ab omnibus, 
adamsperttnet, aut in pofierum perttnebit, exfequi,^ in- 
uiolabiLit er obferuari , mandamm : poena arbitrio nofiro, fuc- 
cejforumue nojìroru, (fijecmfiatjquandocumqueinjiigenda. 
contrarijs quibufiumque non obfiantibus. Quibus omnibus, et 
fmgulis, etiam fi de eis Ipecialiter exprefa mentio , ueladuer^ 
bum fieri oporteret, motuproprio, eademfcie'ntia,acpote!ìa. 
te,lpecialiter , ^ exprejfe, derogamm,^ derogatum ejfe uo~ 
lumus , at que praecipimus. Reliquu ejì, ut ampliora in dies uo~ 
hu de benignitate nofira poUicentes. munus hoc (utcumque e fi) 
hilari fi-onte accipiatis . Harum litterarum, manu nofira , ^ 
plumbeo Ducali figlilo firmatarum, tefiimonio roboratum. 
Dat. Florentiae, in nofiris Ptótanis Aedibm, Kalendù OBo- 
bris. Anno Dominicae Incarnationis cidid lxviI. Ducatus 
nofiri Fiorentini^ x x x r. Senenfis uerOy x i . 

Cos. Med. Fior. ^ Sen. Dux. 

LaeliusT. 

FrancifimVintha. 

Et 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Ald.2.6.33 



14 Vita di 

Et nell'Archiuo fecreto del Gran Duca, oltre à quelle 
fcritture,(S:memoric,de'Pontefici,Leone,(S: Clemente, 

8c del Doge di Vinetia , fono i pnuilegi| , 8c contratti, in 
lingua Greca , autentichi, in forma probante . 

Etreflerfi quefta Famiglia iparfainpiù luoghi, fammi 
ucnireinopmione, che ancorai Medici Mil^nefi uenghi 
no dall'ifteffa origine: di alcuni de'quali fti memoria il Co 
rio,oue narra, che del m c l i x. fur mandati,Giouanni de' 
Medici,& Albino di Bonate,daTrincipali di Cremona,à 
Federico Barbaroflà,per deliberare l'accordo i& del m c- 
xxciv. fur mandati Ambafciadori da' Confoli di Milano 
airifteffo,per conchiudere la pace di Milano, Guido da 
Landriano, Pinamóte Vicomercato, Adolato Bultrafio, 
GualielmoBorro,GuercioOftilio,Arderico diBonate, 
Ruggiero Marcellino, &Lottiero de' Medici .Trouafi,. 
di quefta famiglia eflere ftati in Firenze fettanta due Prio 
ri. de' quali il primo fi dice che fofle Ardingo di Buona^ 
gÌunta,ranno m c c x c i. rOttobre,& il Nouembre. Era ili 
Priorato in quel tempo il fupremomagiftrato della Cit- 
tà, fi come diuenne à mano à mano il Gonfalonerato di 
Giuib'tia.il quale magi ftrato ottenne apprelfo il predet- 
to Ardingo , prima di niun'altro de Medici , l'anno 
Mccxcv. ilFebraroj&ilMarzo.dopò cuifòno ftati Gon- 
falonieri di Giuftitia trentaquattro , con eflb trentacin- 
que. Perla qual coià non fenza ragione Leonardo dAr- 
rezzo nella Tua hiftoria chiamai Medici honorata fami- 
glia popolana,rapendo egli, oltre à ciò, negli antichi tem- 
pi, ne quali la Republica era molto trauagliata,ò per le ci 
uili difcordie,© per altri accidéti, eflere ftati i Medici hor 
capi di fattioni,hor di congiureifi CQmc fono ftati fempre 
foliti di eflere le principali Famiglie . percioche,à tempo 
di Gualtieri,Duca d' Athene,& Tiranno di Firenze , fen- 
dofifcoperte contralui in un' iftefl^) tempo tre cógiure,fi 
truoua iMedici eiTc?c ftati capi di una di efl^ej & che egli- 
■ ■il no» 
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iko,qua»io tutti i congiurati firn afìalirc il Ti- 

ranno, furano i primi a^ro^-^&ré-alìa^p^^ tuN 
tele ftradealX)uca^parch-^/eìiì^'^p^^ uenir-fuori di 
Palaziioiconibattàre, come egli harrel>l>e fatto per non 
eflere dentro affediato . Dopo la cacciata del xq^k cfìTen- 
do la Città dìuila in grandi, popolani & plebcj&non uo- 
lendo i grandi uioere con quella ti^Ddeflni,4}heà- loro pa- 
ri in Città Ijbera fi riciaiedeua , óc di giornoin giórno di- 
ucncndo pminiolcnti^fuirona i popolani forcati di ciò 
à nfèntfcTi. per la qual cola temendo di ^iWjei; grandi, 
fàtte molte prouiTioni in lordifefii, £er tyeft^^liecafe de* 
Cauicciuli,alle cafè de Pazzi, & à quelle <i?;Qaitolcan 
Se iti diucrfi altri luoghi della Citti perjc^battt1^^x(&; i po 
polani, quando tempo lor parue, appiéìg^rori là>?a|^^^^ 
quali fi legge primi à muouerfi cihsq iMeUici,^ Se i 
Rondineiii, Se hauere afTalito i Canicci uli da quella par- 
t«,per cui alle loro cafefii-ntraua.doue combattutofiper 
<Bn gran pc2:zo , finalmente i Cauicciuli,piùnoh potendo 
far refiften2a, s arrenderono, rimettendofi al popolo. Se 
à^principali diquello.cioé a Medici, & a RopqIinelli,i 
quali loro faluarono ogni cofarolo^toghedoglf le armi, 
Se cómandandogli,che per le cafè de popolani Joro ami- 
ci, &: parenti, fi diilribuilTero. Er,per dire hprmai, ma 
fottobreuità, delle perfòne, lequali per lo fpatiodi più 
di trecento anni hi hauute quella Famiglia quafi in ogni 
grado , Se fortuna, illuftri,c&: memorande ; de^primi,che 
10 babbi intefb ricordare,fi e M.Iacopp de' Medici Caua- 
liere, (cotal dignità in priuata perfona erafòmma n^ll^i 
Republica Fiorentina,^:, chi Thauena , ueniua chiamato 
con titolo di Mefiere, col qual titolo ne gli antichi tempi 
fi chiamauano ipiù gradi perfonaggi ) il quale, efìendo i 
Fiorétini A campo fotto Montecatini, Se i LuccheG,loro 
auuerfarij , hauendo ton aftutia paflato nn foCTo ^ che era 
fra lun campo.,.^ altro, fu prefo «§li>(S: la Bafti^,<ii cui 

era 



era ftatp deputato aUa guardia . Appreflb è Giouanni di 
lijjrnardirip de' Medigjiiy il qual intorno ali anno mcccxl. 
haucodoi Fiorentini comperata la Città di Lucca da Ma- 
rtino dalla Scala, Signor di Verona, Se di Parma, fù depur^ 
tolto Commiflàno per aiidarui à préderne il pollcffo , in? 
iìcme conNaldo Ruccellai,&: Ricciardo de'Ricci,iqua^ 
li con trecento caualli,& cinquecento fanti eletti di tutto 
rdfef cito, facédofi con l'armi la ftrada per mezo il cam^ 
pdde'Pirani , entrarono nella Città, & preièro il poC 
lefìTo dèlia terra, & della fortezza infieme. L'anno poi 
M'CC^é L-^flcndo il Cartello della Scarperia ftrettifsima- 
mdtìt«affediatodaGiouàni,dettoda01eg§io,§eneral Ca 
pitàilodellcflèrcito dell' Arciuefcouo di Milano, né tro- 
uahdofi chi volcflèfoccorrere gli alTcdiati^pernonpo. 
terfì , fenza paffare per rnezo il campo nimico ; il primo 
de fiorentini, chea sì grà rifchio fi metteflè, fu Giouanni 
ViTdomini, perfona di grande animo , il quale entrò nel 
Caftello di notte con trenta compagni.il fecondo fi truo 
ua eflfere ftato M- Giouanni de Coti de'Medici, huomo al- 
I hora molto famofG,recondo affermano gli fcrittori del- 
le hiftorie di que tempi. Coftui, intorno alla meza not- 
te, entrato nel campo nimico con cento fanti eletti , & 
fcopcrto dalle fentinelle , fùinvnfubitodatutiorefier- 
cito affalito, oue, fenza punto perderfi d'animo, combat- 
tendo. Se rincorando i compagni , ualorofamente fi fe la 
uiapermezoinimici, & peruennefano ,&faluoal Ca- 
ftello con 8 2. de' compagni. Onde ci fù cagione, che quel 
Caftello finalmente fofle dall'afledio liberato.Per la qual 
co(àegli,& M. Salueftro de'Medici con loro fomma 
eloria, per publico decreto, fur fatti Caualieri , Se furgli 
dal Commune di Firenze donati j-oo-fiorini d'oro; Se ol- 
tre à quefti cento cinquanta per fare il definare della Ca- 
valleria . Vogliono alcuni, che coftor due foftero fratel- 
li, & che efsi entr^ero infieme ncllaScarperiaconvna 
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mano difoldati, da loro cauati dal Contado del Muggel- 
lo. Fù nello ifteflb tempo M.Salueftro d ' Almanno de* 
Medici, non mica,comc uollcro alcunijl'ift eflò col fopra 
detto,fi come ben dimoftra chi ha fcritto la fùa Vita . Di 
coftuifiuede ancora in Fircze àS. Rcparata lafèpoltura 
con lettere di bronzo, commeffe in marmo, che dicono. 

SILVESTER.MED. 
H . A D Q. 

QVI.ITA.DE.REP .DOMI.FORISQ^ 
MERITVS. EST 

V T . E T . E Q^V ESTRI. ORDINE 

ET.AMPLISSIMIS.DONIS 

ET.LOCO.SEPVLTVRAE 

MAXIMO.CONSENSV.CIVITATIS 
.DECORATVS. SIT 

OB.ANN O.SAL . MCCLXXXVIII. 
VIX. ANNOS.LXII.MENS. Vili. DIES. XII. 

Frale coftui più degne attioni fù ueramentc gencrofà 
quella dell'hauer tolto uia un cmpia,& maluagia,confti- 
tutione di quei della parte Guelfa, in Firenze, i quali lèn- 
za alcun ricetto ammoniuano ( chcfia Ammonire, dire- 
mo appreflb)tutti quei Cittadini, che loro pareua.Per- 
cioche,eflendo dopo lauittoria di Carlo primo, creato 
in Firenze il magiftrato di parte Guelfa , de efpreflàmen* 
te prohibito alla parte Ghibellina , che non efTercitaflè 
Magiftrato niuno in quella Repubh'caj&inproceflódi 
tempo molti difcefi de'Ghibellini,come dimenticata la 
detta prò hibitione, eflèrcitandoi primi magifìrati,uno 
Vguccionc de' Ricci tale opera fece , che fi rinuouò la 
prohibitioncà' Ghibellini, &fù data auttoritàà Capita- 

C ni 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.6.33 



l8 Yit4,4l. 
ni di Parte (magiftrato inftituito già da' Guelfi) di chiari- 
ri?, chifoffcro i Ghibellini, & ammonirli, che non doueC 
fero più accettare niun magiftrato , che altrimenti fareU 
ben condannati. Ond'è, che i fiorentini chiamano ar|- 
^cora Ammonire il priuare i lor Cittadini di poter hauer^ 
nella loro Repubhca honori,&magiftrati. Ma,comm- 
ciandoi Capitani ad ammonire chiunque efsi uoleuano, 
& più che mai crefcédo l'audacia dq Guelfi,M.Salueftro 
de Medici, non potendo in modo 'alcurio (opportare, 
che il popolo fonPe da pochi potenti così tiranneggiato, 
• — • ' ■ ogni 
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creato che fù Gonfaloniere, penso di porre fin( 
modo ì tanta loro infoktìza; Se co Cuoi parteggiani for- 
mò vna legge, in cui,frà gli altri capi,era,che gli ammoni- 
ti follerò riìtituiti nel pri(lino flato di pptere hauere offi- 
ci) , Se honori. la qual' legge propofla in Colle^io^ Se in 
Configlio , feppè eì fiben fare , &. dire, che là feccbenche 
non fenza alcun tumolto, accettare5& liberò la Città dal 
la Tirannide di coloro, 1 quali, con lo sfirenato ammoni- 
re qualunquèioro paccua, fàrebbono finalmente ftate al- 
la loro -Republica cagione della Tua ultima rouinà. Mà 
quetla, Se altre Tue degne attioni , Se il modo , con che fù 
egli fatto Cauaglierc da' Cionapi j chi np , upr^à, %¥rf 
PgtV particolarità, potrà . i^edere nejla fù^ Vita d^pii^ 
icritta, Pepo lamorte di.M« Salueftrq, capo„&primày 
Ìpllafa^igl/3,Ì^e'MedKÌ.T4m,rf 
j^j^to Auerar4p,& per fopranome de,tfp.^ic^^ 
glion9;,^he wn fpfe l^iltefro M. Véirii cpn Bicdjc^ft 
gliuolQ^i Chi^rìfsi^ 
tà,Gliq iranno ¥C?cxc.-^^^^ 

ìi^k^iM W^ggioTÌ §nkh^ correndo 4elpo^ 
ppjp ^n4|)arte alia piaz;?|a, r?Jtr^,41e Cft(e4 
gi,&iom'tandolo,anzi coninftanza grande pregando- 
lo, cheuolefre,cpl prender egli il.gpucrno della Repu- 
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blica,loro liberare dalla tirannide de' maggiori , nonfo- 
lo egb* ciò farnon uolle , ma fèppe anco fi ben dire , ch'e 
fece al popolo adirato, &difpofto di far ogni male, pò- 
farf 'armi,c^ acchetarfi. Per laqual cofa Antonio de' Me- 
dici , dicendo à M. Veri , di cui era prima ftato nimico, 
eflere uenutoiltempodi poter farfipadronedi Firenze, 
rifpofcM.Veri,Si come le tue minaccie, quando tu m'eri 
nimico, non mi fecero mai paura, cofi non uoglio bora, 
ehem,i fci amico, che i tuoi configli mi faccino male. ' 
Mdpoco apprefl:o,della famiglia de*Medici,per effcr fta- 
ta fautrice del popolo , furono quai confinati, quai fatti 
ribelli, quai ammoniti. Ondenonèdalafciarcin dietro 
la proua animofà di Baftardino de' Medici in quefti tem- 
pi, che fendo fuorufcito l'anno m c c e x c v i l ucnne con 
nuouo ardire da Bologna i Firenze per ammazzare M. 
Malo de gh Albizi fuo nimico,e capo della parte auuerfaj 
oc , le bene l'audace imprefa non hcbbe effetto -, dimoftrò 
però generofità d'animo, & fortezza, lo fteflTo concetto. 
No durò però guari tal fortuna della cala de'Mcdici;per- 
cioche dopò non molti anni primo di quella riTurlèGior 
•uannid'Auerardo, detto Giouanni de Bicci,huomodi 
grande ricchczzà , & di natura molto benigno. Se huma- 
no.Coftui, peruenuto al fommo magiftrato, montò in 
tanta riputatione, che ne gli animi de" grandi generò di 
fenon picciolo lòlpetto . Diede alcuni molto falutarf 
configli, in occafioni importantifsime alla Republicajmà 
perrinuidiade'fùoiauuerlàrij nonfurono^cccttati.Egii 
fece cò la fuaauttorità,che fi otteneflTe la legge intorno al 
pagare le grauezze publiche, la quale chiamoÉi, & chia- 
mafi hoggidi,da' Fiorentini il Catafto;per cui fi pagano le 
grauezze foprai beni ftabili di cialcuno, 6c non fòpra 
gli huonuni ; cioe\ che, chiunque ha cento Fiorini di ual- 
fcnte , ne babbi un mczo di grauczza . Si chenoh uen^ 
g^nopiùopprelsii poueri de ricchi. Per laquale attio- 
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ne cofi popolare crebbe egli in gran nputatione , Se la ca- 
ia fua ne formontò:& meritamente: che quefta grauez- 
za,aquefto modo ordinata, fece, che ipouerifoÌTerG in 
Uirtù di eira di poco aggrauati , Se i ricchi per lo molto 
ualfènte di aflài, fi comeconueniua ; Scontro à quel- 
lo, che nelkgrauezze arbitrarie intcrucniua, mercede* 
fauori,fi come accade . Coftui dicefi hauer confeguito 
tutti §h honori , fènza hauernc dimandato niuno; & non 
maielTer ito in Palazzo, fè non richiefto da qualche ma- 
giftrato . Morì Tanno m c d x nx . lafciato Colimo , Se 
Lorenzo figliuoli. De' quaiCofimo nelle cofc publichc 
fu più (cntkOySc più uiuace aflài,& di maggior animo dei 
padrcfò egli humano,&: liberalc,àmarauigh*a.modefto 
fi, che in tanta fua potenza . Se nputatione , la quale fii 
grandifsima, non mai contra la Ina Republica fi uide^che 
ci tentale cofà alcuna, onde ifiioinimiciiftefh,i quali lo 
ipinfcr poiinefsiliocon Lorenzo (uo fratello, confefla- 
iiaho,ropcrediCjofimo, che loro il rendeuano fofpet- 
to,non efifere, che egli foflc ò fuperbo,ò crudele,ò (cditio- 
(b , ò perturbatore della publica quiete, ma che ci foflc 
troppo liberale cofi ucriò il publico,come uerfb ilpri- 
uato , Se COSI a Cittadini,come Foraftieri , Se che ci ÌoC 
fe dalluniueriale bcnifsimo uoluto,& perciò diueniflTc 
troppo grande : perche ci fu sì magnifico , liberale, Se ca- 
ritiatiuo , che folo in fondar Chicfc , far in diuerfi luoghi 
altari, & cappelle , fabncar palaggi, & altri edifici) , fpe- 
fc quattro cento mila Fiorini , Se in fouuenirc i bifognofi, 
&farc altre opere pie, più di cento mila. Dàluoi Cit- 
tadini quanto ci foflc amato , fi conobbe nel ritorno, che 
fece dall efsilio in Firenze, (nel tempo del quale efsilio 
flette in Vinetia, oue fu tanto ben ucduto, & honorato, 
dalla nobiltà, che ne fù fatto Gentil huomo,) doue fù con 
indicibiie allegrezza di tutta la Città, Se con innumcra- 
bile concorfb di tutto il popolo, riccuuto,(&: da tutti gri. 
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dato Benefattore del popolo,& Padre della Patria,cS: nel 
luoièpolcro fuXunilmentc per publico decreto icritto 
in LatinorQui giace Cofimo de' Medici, per publico de- 
creto Padre della Patria,Egli fù principal cagione, che il 
Borgo, à S. Scpolcro,Monte Doglio, il Cafcntioo,& Val 
di BagnOjUcnilTcro Torto l'Imperio de' Fiorentini .Fù pru 
dentiiiimo, <S:djcorcdiftatJ, &diciuiligouerni, inten- 
dcntiTsimo. Amico grande fù de' letterati . Conduflè à Fi^ 
renze 1 Argiropilo, acciò che da lui la giouentù Fioren- 
tina le lettere Greche apparaflè ; & nudrì nelle fue pro- 
prie cafe Marfdio Ficino . Fù ingegnofifsimo , (Jcargu- 
tifsimo ne' motti j & giudicato in lomma da gli hiftorici, 
che egli fofTc il più famofo , & riputato Cittadino toga- 
to, che mai haueflè hauuto non iòlo la Rcpublica Fio- 
rentina , ma qual fi uoglia altra , che fi ricordi . Fù ncl- 
i'ifteQb tempo Bcrnardetto de'Mcdici,il quale fù piùuol 
tcCommiflàrio degli cflèrciti Fiorentini, & con gran 
prudenza, & ualorc, eflercitò fcmpre quell'ufficio , mà 
<on maggior gloria , che haueilè mai egli. Se Neri di 
Gin Capponi nella guerra, che i Fiorentini fecero con 
Filippo Vifconti,Duca di Milano,ranno mcdxxxix. oue 
fùl'cfrcrcito del Duca fconfitto. Se tolto lo ftato al Con- 
te di Poppi . A Cofimo lùccedette Piero figliuolo , nel 
goucrno della Republica, fc non cofi chiaro, come il pa- 
dre , certo non indegno lùo figliuolo . Non mancò à Pie- 
ro ualore , Se prudenza , ma lanità ; fendo ftato infermo, 
& cagioneuole . Se fi uede , che ci f ù molto accorto à fu- 
perare,cS:prcuenirc il pericolo per la congiura di M. 
Luca Pitti, M. DiotiTalui Neroni ,& altri , come dalle 
hiftorie fi può uedcre . Di coftui nacque il Magnifico 
Lorcnzo,degnó (per ulàre le ifteflc parole di Nicolò Va- 
lori,fùo contemporaneo, &fcrittor della fua Vita) di 
effere numerato infra i rari miracoli della natura , no pu- 
pe per la grandezza dell'ingegno, ma per moltifègni,chc 
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ì Cieli mofìrarono nella morte fua , 8c per haucre in uita 
ladiuinaprouidéza hauuta (èmpre particolar cura del- 
la falute di luijhauédolo più uolte da gràdilsimi pericoli 
miracolofàmente liberato. Fù Lorézounraro elTempio 
dimodeftia,di religione, di carità, porto di tutti imife- 
ri,à' quali del continouo foccorrendo fpefè infinita fòm- 
ma di danari: per la qual cofà guadagnofsi il nome di Ma- 
cnifico. Nelli ftu di 'delle lettere fi auuanzò tanto, che, ol- 
tre al grà profitto, ch'ei fece nelle lingue principahVpro- 
fonda cognitione acquiftò della Peripatetica filofofia, 8c 
della Platonica , fotto la difciplina del Ficino : & , come 
quegli, il quale era non menoftudiofo,& amator delle 
lettere , che magnanimo , 8c liberale ; mandato in Afia.cSj: 
in Grecia , per ricercar libri reconditi , 8c Greci , 8c La- 
tini, huomini cccellentifsimi, uno de' quali fù il Lafcari, 
con non picciolo ftipendio,si fece una Libreria di libri ji 
più fcieltij&rari, che in que tempi fi poteflero delir 
derare . Ordinò à Pifa una Scuola di tutte le kknzc. noa 
perdonando àfpefa, per tenerui condotti huomini prelta 
tiisimi^frà' quali con grandifsimo fàlario códufie M.Bar* 
tolomeo Socino , celeberrimo giureconfulto . né menò 
uoUe , che la fua Città fiorifle di huomini in ogni profe/^ 
fionedottifsimi:perciochehebbe in quel tempo Firen?^ 
il Ficino , Demetrio Calcudéfe, il Landino , & il Poliua- 
no , che Lorenzo nudrì del continouo in cafa j lènza dir 
de gli altri di minor nome . Della grandezza dell'anime^ 
& fortezza del corpo,della prontezza dell'ingcgno,del, 
l'argutia delle fue rifpoftc,& delle altre ( fecondo io leg,- 
go) diuine parti di lui, nulla dirò , per le quali fù grato 
ancora a gràndifsimi Principi ftranieri ; onde, oltra i do- 
ni fattigli dai Gran Sultan Otomanno, dal Soldano dd 
Cairo, Lodouico xii. Rè di Francia fi contentò di faup- 
rire luna delle .Palle , infcgna della cafa de" Medici , de' 
fuoi Gigli. Mà tutto si lafcià chi di lui per profefsione 
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Acquali si può pel terzo giungere Pio iv. èc Medici 
di Milanojcon molti altri Prelati, come Vcfcoui:,cS: Arci 
uefcoui deirifteflà famiglia , & nel medefimo tempo fta- 
ti, & dopo, i quai per breuit à mi taccio. Si come non ri- 
corderò altro, chel nome di Giuliano il giouane, fra- 
tello di Papa Leone, il quale fò Duca di Nemors, Se Gon- 
faloniere di Santa ChielaicS: di Lorenzo il giouane Du- 
ca d' Vrbino, & Gapitan generale de gli e/Terciti della Si- 
gnoria di firenze. Del Sig. Giouanni , padre del Gran 
DucaCosiMO,mirifèrbo adire appreflTo^ouedirò del 
fuo naicimento. Mà,acciòx:he la famiglia de Medici ri- 
conofceflc per auttori^à accrelcitori della fìia gràdezza, 
non folo gli huomini, ma ancóra le Donne, Gaterina de* 
Medici,nipote di Leon 6c di Glemente v i i,figliuola di 
Lorenzo,Ducad'Vrbino;&: per madre difcefa della no- 
bilifsima cafà di Bologna di Piccardia , fu riputata degna 
di edere in matrimonici còngiunta con Arrigo Secondo 
Rè diFracia4a qudleahdóH uiué,piéna digloria,nó meni 
che danni, haucndò ella sì lungo tempo, con più che ui- 
rile, non chc^feminile 5 prudenza. Se coraggio, gouer^ 
nato quel Reame, ne' più pericolofi,&: trauagliofijtem- 
pi,^hemaiin altra età paflata babbi foftenuti . Quelle 
fono le più iiruftriperfbne, & chiare,^ famiglia dc^ 
Medici^ pfer le quaK,;per la lunghezzà'del tempo, ch'ella 
èin ilVatóvfé'àntìchitì'^ honori, fupre- 

ine dignità , àtnpfj titoK*, uìrtu hèroiche , coftumi , Se at- 
tioni fàno , & hobilitanojle famiglie, 

conuiendirc, che ellaTiorifolo habbiàcqui 
di nóbileprogèare,0adi/Rcgale.dopo 1:^ ella^in di- 
tierfe occafipni , pròùate mólte, & grkirdi , àduerfità-per- 
cioche , coròe dicctiiitlò , a tèmpo di *M/ Veri ,^cioc dal 
M c b CTCC. itifìh al M CD.; fui^ono in^iu iiolte quafi tutti 
della famiglia de' Medici , ò condensati' in efsilio , ò am- 
monitivi poi intorno all'anno ^cbxxiii. Gofinio il 

uecchio. 
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ufeGcIiio , principale all'hora delia famiglia , la quale per 
uirtù di Giouarmi di Bicci , fiio padre y non folo era poco 
dianzi rifurta y ma anco lalita in illuftre llato , preualen- 
do lafattion nimica, capo di cui era M. Rinaldo de gli 
Albini , fu prima ftrettiisimamentè tenuto in prigione^cS: 
con grandifsimo pericolo della uita,cS: poi cacciato in 
cfsilio , onde fè fi gloriofo ritorno , che conue.nne dalla 
Città partirei tutti ifuoinimici. Se auttori della fua 
lamità . Si che da indi in poi , fènza alcuna controuerfia, 
fu capo 5 Se moderatore, della fua Republica,mentreci 
uifle i 8c, morto lui, Piero fìio figliuolo,il quale gli iùccc- 
dette nella maggioranza del gouerno;<^,dopQ;Piero^La* 
renzo^chiamato il Magnifico. Ma i figliuoli di Lorenzo, 
Piero,Gtoaàni Cardinale>(^Giuliaao,hebbero molti tra 
uagluefTendo ftati infieme fatti ribelli d^Ua lor patria 
ftate dal popolo làccheggiatelelor cafè^cS: toltene uia le 
loro infegnc i oue eglino ,dopo 1 efferne ftati efiiili xvihì 
anni , per la uirtù del Cardinale , fecondo l^occafionc dè* 
tcmpi>che girarono , ui tornarono Tanno m l> x 1 1. & riair 
iun^ro il gouerno medcfimo*. Ma , eOcndo poi il Cardi- 
nkle creato Sommo Pontefice,.hebberQ^ Snella lor Cit- 
tà, &altroue , maggiore auttòcità, haueódi) fàtti paren- 
tadi molto alti nella Corte di Francia,(:bm€be non meno 
illuftri in Italia ne facefsino prirtia LoiìeazjCxjlytecchipji^ 
poi Piero (uo figliuolo, hauendo tutte .&fdue haùtatiioR 
glie deiriUuftnfsima càfà Orfina ) De* quali- morti Gio^ 
uanni , Se Giuliano fènza figliuoli legititfii , timait il go^ 
uerno in mano di Giulio Cardinale^ cugtno^^èliCardinal 
Gibuanni, come dicemmo, creato Pontefice,;! quale poi 
fadfo ancor promoflb al Pont eficato,^ dettò Clen\C{it$ 
^ ti- Quelli:) oltre alle auuèrfifii communi, delle quali fu 
la più notahile^it facco di Roma , iiidé i fùoì depotti dal 
gouerno di Firenze, & dichiarati ribelli;&-ilorbenipu- 
Elicati- Ma,ponlungo tempo dopo, aiutatp. dalle arftii 
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di Carlo v. Impcradorc, niofIe guerra a' FiorcntiniVcS<: fi- 
nalmente fù in Firenze riceuuto per accordo , & per uo- 
lontà di lui ne fu dato il gouerno ad Alefliindro de Medi* 
ci, giouaneancora^cS: figliuolo naturale diLorczo Duca 
Vrbino , fìgliuol di Piero morto molto auanti . Al qua 
le Ale{Iàndro,pcrfermamcnto del gouerno, & ficurtà 
dello ftato , Carlo v. congiunfè in matrimonio Madama 
Mafgheritta d^Auftria fua figliuola naturale, che gli ha* 
uea proitì^fla auanti.la quale si condulTe in Firenze, nella 
qual Città , per fic urta fua, 8c fermezza del gouerno fon- 
dò il Duca la Fortezza là doue era già la porta à Faenza, 
& la forni d'artiglieria publica,& d altri ornamentila di-^ 
fcfadellaCittà,&.dcllo Stato. Et quelli fù il primo Du.. 
Cadi Firenze 3 à cui fuccedette Cosimo, di cui ia uita 
Inàbbiarripimprefo a fcriuere. Il qual^nato del S. Giouan-^ 
fii,<letr<)^per la eccellenza del fuo ualore nel mcilier deU 
le armi, Folgorcdi guerra, non haueua , quando Alelfan- 
dro- fù fatto Duca , della fùa età compito il duodecimo 
anno. Trahèuarorigineil Sig.Giouannida Lorenzoil 
uecchio fratello delGranCofimo, il quale fùfuo bila^ 
uolo, (S: deirinuitto Francefco Sforza, fufcitatore dck 
l'antica militia in Italiane he fù parimente fuo bifàuolo 
niaternolpefciwhefoo'figliuolo Galeazzo v. Duca di 
Milatiò^ iiqiiàle Uccifò fii da alcuni congiurati Milanése 
fi ><lafciò trà gli altri, una' figliuola , d'Ctta Caterina, di cui 
primo mafirìà fùGirolamo dciIaRoueré;Signorc d'Iniq^ 
ÌeyC^diForlì/&mpote:diPapaSifto;ilq 
to per tradi^noftto ammazzato nel fiio Palazzo in Forlì^ 
ft rimaritò dia'col CapitanaOiouanni ide' Medici^figliifi» 
io di Pièr F^àr^ecfco , &inipote di Lorenzo de' Medici il 
ueèchio 5 fratello del u^ochabGofimbjdd quail hebbr il 
S. GioiiaHni ^ Padre ddl<3fraii. DurarC ó si M a ^ pxim^ ai 
BattefirtìO xthiamato Lòdooicio , (per memòria di hoàq^ 
4itc© il' Moro, Duca di Milano -imà poi^iper tncmorii 
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<5cl morto padre, fi quale gli morì, che egli haneua ap- 
pena tre anni, nominato Giouannijafciatoàfdtio il no- 
me di prima. Et furono Giouanni padre di coibi, 6c 
Pierfrancefco fuo auolo grandi nella Republica di Fi- 
renze, 3c ricchi di £icolta, onde ei fecero alcune uolte 
contrapefòàquel ramo maggiore de' Medici, sì, che Lo* 
renzo hebbe tal fiata bi/ògno di credito di denari da 
loro . Et di qui forfè nacque , ch'egli cercò di riltrignere 
il parentado con efsi, hauendodato una fua fighuolaà 
Giouanni per donna.La quale fi morì innàzi eh eila me- 
nade , con gran dilpiacere di Lorenzo . Et furono quelli 
Medici molto popolari . Né tacerò qui un tratto di due 
loro antichi , l'uno progenitore del Duca C o s i m o : dal 
quale atto, oltre alla detta concorrenza fatta, come fi è 
detto, percoftoro all'altro ramo de' Medici allhorago- 
uernante, fi uegga di più la generofita dell'animo nò man- 
cata à quelli, & fi fcuoprano anche gli honoridiuifi del- 
la Città à quei tempi fanno m c d x c r i. Erano di Pier 
Francefco de Medici due figliuoli, Lorenzo,&Giouan- 
ni,il primo hebbe per donna una Signora di Cala Apia- 
no , &fù auolo di Lorenzino , cofi detto l'ucciditor 
del Duca Aleffandro, il fecondo hebbe la Madama Sfor- 
za, 8c fu padre del S. Giouanni . Furono i due fratelli rie- 
chilsimi, comeficdifopra accennato,dimegho che cen- 
tocinquanta mila fcudi,& pofledeuano di beni ftabili,fra 
gli altri la Cafa grande di Firéze,il Palazzo di Fieiòle.di 
Trebbio,di Cafaggiuolo , 6c di Caftello;(S: furono quelli 
di contraria openione, quanto à i maneggi publici, à Pie- 
ro de'Medici loro conforte, (S:,doue egli aderiua al Ré 
di Napoli, de ui tiraua il publico, efsifecretamentc erano 
a diuotione diquello di Francia . Era flato à quel tempo 
à Firenze il Vefcouo San Malo, chediuentò poi Cardi- 
nale, perfònaggio di granriputatione, mandato dal Ré 
Carlo 1 1 X. à trattare della paffata , ch'ei difegnaua di fa- 
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re al conquifto del Regno di Napoli . detto Ambafciàdo 
re, nel tornarfene, arriuato à S. Piero à Sieue, tropo qui- 
uipublici Forieri, & ordine dalla Signoria di alloggiar, 
lo. Vicomparfero di prefènte idue fratelli Medici, &, 
come feraitori del Rè, gli fecero inuito,.? cortefe forza, 
che egli andaife in Cafaggiuolo, doue era per lui nobilmé 
te apparecchiato, egli vi iilafcio códurre .&diquiui il 
giorno appreflb accompagnato da i due fratelli, e da altra 
nobiltà. Ce ne andò alla uolta del giogo. Se fornì la fùabit 
fogna . L'atto di quelli due giouani haucua dato ammira-) 
tione,<S:infieme alteratione, alla Città. cS: ne furono eA 
fi querelati, Se à mano à mano foftenuti,appreflb doman- 
dati dai magiftrati, conche auttorità elsi haueflero le; 
uato l'ofte airOlpitio public© , ò teneffero prattiche 
con i Principi riputati poco amici della Città . Animoia- 
mente rifpofèro.Se uoi ci date luogo,ò tempo di andarne 
fino àCa{à,ficuramente ue lo moftreremo.Licentiati,con 
dar pregi, andarono,&ne recarono priuilegihauutiper 
auantidal Re\ per H quali appariua, che egli haueua già 
riconofciuti coftoro per fuoi Gentilhuomin: con proui- 
fioneàciafcuno di feudi due mila l'anno ; foggiungnen- 
do apprelTò , che i giudici poteuano comprendere, come 
efsihaueuano cagione di adoperare quel tanto, che ha- 
ueuano adoperato, (S: che diSeruidori del Rè Carlo uo- 
leuano fèmpre fare franca profefsione , che che fè ne au- 
uenifle . Il magiftrato, ciò udendo, gli pofe prigioni; 
facendolo cafo di Stato , fi trattò di confiicatione di beni, 
di fondo di torre, e di tutti gli ultimi calHghi. Piero de' 
Medici , loro congiunto, fe bene non folTe chiaro con cf- 
fi,in quello articolo, amoreuolmente, 8c con fàtisfat- 
tione dell'uniuerfale, condonandoli proprio rancore, fi 
rifòluette di aiutarli, Se durò gran fatica à diiporli, che fi 
piega{rero,(& accommodallero à tale aiuto . finalmente, 
per rauttorità,& maggioranza, che egli haueuanelgo- 
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uerno, gli trafìe di carcere, Sc^ mefrofiloro in mczro, con 
fualode> efauore publico^gli riconduITc à C^ifas & di 
quiui, giudicati leggiermente, n'andorono al Gonrino^aC. 
legnato loro per un miglio fuori della Porta-'C/Ofi fi trat- 
teneuano i due fratelli molto honorcuolmenrctìifita^ti 
del continouo^&feguitati dabuopa parte della giouen- 
tu Fiorentina, mettendo tauola 3 Se dimorandoli per lo 
piùi Camello. & di quiui attennero di ueniruna uolta 
allaiVaga loggia, loro diporto ijnoko^menò^ iofrdJ.éjj^ 
ra della Citta, & d' Arno,.doue fecero ìrùQjfpmÀié<it 
UitOi, fauoriti da tutti quelli , che haucy^no inuidia alla 
grandezza , Se odiauano à fafto di Picrtì ijMiì., intenden- 
do à mano a mano ,; il Rèdi Francia cirmt^tci efler . paiTatQ 
di qua da monti, & accoftarfi alla Tofc^na i accomiatato 
Firenze , non curando più di confino , per lepofte lan^ 
darono à trouare, Se appreflo lui fi rimalerÒ.> & nel tenv? 
poauuemVe, pallate le combuftiqni de' Franoefi, non fu- 
rono in minore confideratÌQne,di Lc)douÌ£o Duca di Mj^ 
lano, detto il Moro, cheG foiTero ftatideliRèdi Franci^g» 
come colonne da appogiaruilo Stato / Ilche per più tcn 
ftimoni, e lettere di eflb Duca>& di altri, fi può conjil 
prendere ageuolmente . Erano in gran confideraiiontf 
del Marchefe diMantoua,& di altriPofi^Otiti uicini 
fidifegnaua per molti, in mano di chi ,era il gouernpj^ 
quegli tempi, di uolgere ad efsi la (òpra iiltendenza. del 
publico, maggioranza hormai deftinatà alla Cala dér 
Medici. Ma, per tornar alnoftro foggetto,prouò il^ 
Giouanni , padre di C o s 1 M o , ne' primi anni grauifsiini 
aflTalti di fortuna: perciò che, oltre alleflergli fi tofto 
morto il padre, poco appreflo Cefare Borgia, figliuolo 
di Papa Aleflandro,tolfe alla Madre Imola, & Forlì,& 
menolk prigione à Roma in Caftel'Sant' Angelo . Onde 
poco dopo canata pel Capitano Alegria Fraìiccfe , ne 
gndò a Firenze. Quiui p.eruenuto il S. Giouanni in età 
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da farne parenta<Io, Iacopo Saluiati , nobiIiTsimo , 6c 
honoratifsimo. Cittadino, 8c cognato di Papa Leone j 
il quale confeguì tutti gli honori della Tua Republica,* 
delle coftuirarc uirtù,& nobili coftumi,inuaghito, fc 
l'elefleperfuo genero, & diegliuna Tua figliuola, detta 
la Sig. Maria, ài cui egli hebbe fènza più C o s r mo il Gran 
Duca. Diede il S. Giouanni,efrendo ancora giouanetto, 
chiarifsimi indicij del futuro luo ualore, 8c dell'ardire, 
in alcuni conbattimenti (oliti à farfitra'giouanettiGen- 
tilhuomini Fiorentini .-perche egli una fiata combatten- 
do fcontratofi con un giouane,il ferì di tal colpo, ch'ei 
le ne morì , & fù sforzato , perfcguitandolo il padre del 
morto, abandonar la fua Otti; tanto più,ch'in quel tem- 
po auuenne la cacciata de'Medici di Firenze . I quali tor^ 
mtiuipofcia,&: rimefsineH'auttoritàprimicrajil S. Gio^ 
uannis'accoftoà Papa Leone, arbitro della Città, cS: ca- 
po della Famiglia . 3c poco apprefìò,non hauendo an- 
cor meflà barba, nella guerra dell' Vmbria combatte con 
gran ualore . Fatta poi una compagnia di coraggiofi 
guerrieri fùoi amici, fé n'andò à combattere in fauor di 
Francefco Sforza , il quale il Papa,cS: l'imperadore Car- 
lo, in dilpetto de' Francefi , tentauano di rimettere nel 
Ducato di Milano, la doue tal fàggio diede della fuauir- 
tù, che Giulio de'Medici,Cugino, hauendo con Profpe- 
ro Colonna , 8c Federico Gonzaga, racquiftato Milano, 
il fece Colonello di fèi mila Fanti. Et hauendo dopo 1* 
Ammiraglio Bonniuet, col Capitan Baiardo leuatoT 
allèdio di Milano, &ritiratifi nella Terra d'Abiagraflà, 
oue per alcun tempo dimoraro,fùbito ch'efsiindi par- 
tirono, lafciatiui per difefà da mille lòldati, uifi inuiòii 
S. Giouanni , 8c con furiofò aflàltola prcfe.ciò fatto j 
pafsò ilTefino,cS:,accompagnatoficol Duca d' Vrbino,: 
prefè la Terra di Garlafque, ancorché folTero le fofle 
piene d acqua ;&,pa{rato il fiume d Adda, nel eofpetto 

' de' 



Cofimodei^ledici. £39 

-46* ìFràtiGcfi , cbriMonfignot^i Éorbone-, cotti battè ìcé^ 
fcrcito dello Ammiraglio fiórtniua, del Marèfc&l di 
pàWnnes , detCapitan Èamr4ovcS::ruppe le genti Fran- 
fcefi , préfe le loto artiglierie , Se uccf/c'infiniri Sui^c^eci: 
t&4al'àbbattimcntòsi gagliardccheilMarelicialdi iLsìh 
^tofies, & il Baiardo ui rimafèr mottiyéc 1 Ammiraglio 
griiiemente ferito-i'^ì che ghbconuenue farfi jn Francia 
tìondurre in lertica . Monoà iii !S;Gioar^aiiiih tanta t&- 
]p;utatione per si iliuftn praoueV^^he -s'acq^ nome 
d-Inuitto. Laonde^cfTendo k féconda.uokail ReFran- 
eéfcó ueriuto in Italia al racqoittoxii Milaaao;& intefail 
S;Gioùànni efifercfdegnato con lo Sfor^av & il Vice Rè 
éi Mapoli per .gii quali h ntóua- sì- gagliartìaaicntè jrDm^ 
batt^ito , perche c{si.non gli hauean dati denari a baftan- 
SS^Ct fàf fòldari , sforzofii quanto potè di: tfriclo.aila 
i^iàfeiftdA f&fitidn^ caitìpo fottb Pa- 

fe'i^óil trécepto- C&ua41i ^ SatéQxdih Eanri^ .pue , cgli^à' 
r i.di Febraio^^fedo gli Spa^riutìJi ufcitri cànrtpo per 
^éaràmuècìsu^e^'^ ^glf fece ritirare^& sìiattarnibitc raffrenò 
ìMbro ardire, ch-cf^i più non òfàrónb :di liénifc &óràMnà 
Iftyltó k diiàuiicntura, che iliuedefimo gibfeiTai,;ponp:do- 
po la fcaraniuccia^flendo il S jGìoiiianni ritoxriatalèdc^ 
de S'era' co mbàt^ uto-, per moftrare aii' Anutirraglip: , có- 
naeil fatto erapaffitto, nleuòvnarchibiìgiàtantr «talloni, 
tratta d alcuni fbldati in una Cafuólaripofti ih aquato. 
ptì^ìaqual co fa fu condotto peridurarfi àPiaixn2:a:.il:chc 
fò^if grai^difsinio difuantaggio^ & datìno aiRc^il qiialt 
ì^dii àlòfo fu prefp da' nimipi: & hebbe a dire 4 ciifc , fe 
*g^%àuefrc in^qaet fatto datbit Éxo haùtì)ra il&^^ 
tf*^'^^' ftoriiàr flato perditore . Trataadópoj Pa- 
pa^'tièììS'éfitfe , el Rè Fraticefco di nmcttercitìel iDi^^ 
diMilgino lo Sfotxztf i che li inpemdoiie ui himeùa, bmm- 
2^ rtiefioji&.pbi Étól'Jiaucua di^oftovefrctido p^^^ ia 
Italtótìió'rgio Fpàiipergo co quattordici mik Tcdcfchi 



3 2 Vkàdi: HoD 

per andarne à Roma^cS: eflcndo giafùlMantouano^parr 
uealS.Giouannij&alDucad'Vrbino alUiora condot^ 
tiere de' Vinitianijfenza indugiare più 5 ferrargli il palt 
.fo.oueappiccatafi la zuffa, mentre, che ilS. Giouanm 
•con incredibile ardire, Se prodezza, fatta de'nimici graiir 
difsimaftrage,fiandaua ritirando dietro la riua del Meni- 
xio,glicolfefotto al ginocchio un colpo di Mofchetta^ 
^el quale in capo à dicci giornifi morì in Mantoua . Futf- 
crono i cirugici sforzati à tagliargli la gamba Ja quale egli 
tagliata , fcnza eflcr ne legato, né tenuto, uolle un pezzo 
iuedere,cS:maneggiare,con intrepido cuore. Mori;no9 
3ìau endo più che x x v ii. anni, lakiato Co s i m o fu o unf^ 
co figliuolo , fanciullo di ietteanni. Et,fènoh lefofìfe 
-COSI pel tempo flato tronco il filo della fua uita,harebrt 
be di fc lafciàta ampifsima materia di fcriuere : &: almeno 
non farebbe ftata cofi mifèramente Roma, comcllafù, 
iàccheggiata dalle Barbarè nationi, le .quali -, tollQ di 
uita il S. Giouanni de' Medici, non troiiaróno chi più; loy- 
ro armato xrhiudefTe il pafìo . Di due adiinquè celi nobili 
Famiglie, de' Medici,& de' Saluiati, & di sì ualorofo Paìt 
dre, nacque il Gran Duca Cosi MiQ,;nelIa patria i[:iià-4i 
Firenze,ranno del Signore md xix; aVxii- del Mefe.di 
Giugno >ìn torno ad un'hcf^^a , Se due ten^i di notte^. ^Jon 
fù iifuo nalciméto fenzà mam'fefti augunj delfuoiPTin* 
cipato . Irapercioche dicono, chinato il FaDciUllo^per 
allegrczzanel Muggello i fiioi luoghi(^ciò è il Trebbi) 
fecero fuochi :il Giogo dell'Alpi , & gli altri ìuo^}A§^ 
Medici sù là Montagna:, quegli fcoprendo' daJu??gÌ5)(^ 
non fapèndo la cagione , il fecero granàivìla^l^oxi^gnji 
Fiorentina >.aeduti Cgran fuochi di àério Firi3rte?iyi«nT 
za fapcrialtro, fcmaggior fuochi :G6fdna,Faen2;a^^:Ra? 
uenna , Se tutta la..Romagna del Papay uedendo i FiQFeftr 
tini far sì gnin fiiochiVpei2&ndQ, che P^^^^ LeOnq;;il qua- 
le era Fiorentino^ haucflc qualcljftgcaùide allegrez?Aha-^ 

uuta. 
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titìta-I gli fcccgrafidiftirtii-i- Si àhc "dal Mu^gèll<j^infitt«) 
a lapi dei MawA'driàticosrì^feiGsr fuochiipéHotal Ra&ii- 
«tento . Orideall'tea gt-an-dicièiie fece ■ Et moftrò jI^i 
riufcita, che^rtó nOKiifofle à bifò . " In fin dalla faScìalk2&. 
arafr icoperfc l'«ccélienza dfeìla natura di ìG o. s ci; per 
cioche, oltre all'eflór di corpo molto bèllo., «Sr'di'^beni- 
gno y&gratiofojàfpetto, &.di complefsioncrobufta^ecà 
di molto uiuacc i^cSc acuto vingegno. il quale sì^aguzzò 
raòho-più poi ffelle Jiti , che egH hebbe nella fiib prima 
gioueiitù con torénzo di Pier Francelco dcìMèdiciv-dt 
cui fu pofcia uccilò il Duca Aléflandro.(pofl:u4afp iranno 
iftgiuftamentea beni del padre di G o s i m o , &iddlauo* 
lo, gli mo{Tè3ite^& gli diede dà&enonpóco , j&ttcndeo. 
fiilsDuca fauoreuoleril qaale^perlalbettt^im^a^ 
c^c haueua con Lórenzo^mcnbua(iccondordicbób)qiidii 
tof iàpoteuainlungola decifiòneldicotal. piato. & eia 
fù<:àgione , cHe G i m o ÌiaueffcàLoren2p!gcàdiisim"<l 
©<iio , & diueniflc iào capital nimico . . Diede G'o s i U-9 
nellai Fariciullezra^mxgran iegna tlclla iìiar coilanza j&a 
le altre una fiata> che, ritrouandqfi egli in camerà dei Gai: 
flinal 'di Gortona,itcmpo;Ghe iPapa demente gli haucr 
«a tn gòoerrio odati Hippolito^. & Aleflàridro dje'Medic4 
(déijuai fù phoijquefti Duca di Firenze, ;& |:}U(^b*Gardi^ 
nalc)alIhora giòuanetti, & eflcndoui alcim; icfe^primi ci^^^ 
tadinidi.Fn:énzè,*ra' qùalifiragioriaua di cofè; di mefiti 
Ì5mportailza, il Cardinale, accortoli, che da/lui era ftat© 
«(coitàto il tutta , à le chiamatolo , fi fece promettere^ 
ch'eia di quanto hatieoa in camera intefò , non ridirebbe 
oulla à niflìmo .perche, tornatofi G o s i m o à calà,<S: do* 
*>^nd'ato dalla madre ^ diche fifofle ragionato iih -camera 
del Cardinale j onde egli haueua jdetto uenirc ^ trouan+ 
dofi cgliiprouedùto, rifpofc, cIiciÈcrà ragionato dii colè, 
che no era^iiii lecito di ridire, perle quali/parole là ma- 
dre, à cuitkàtopiùcrqbhókuogiàGdi^perlb'j; fattagli 
^-P £ inftan- 
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éuìU Confeflando, gli àetie una guanciata : rie pdrciq g^ 
liotcrtmialtcQ cauar diboidcai. Simile fàgnidicatotquefto 
^ttìdidGò STIMO à^iuello dclgiouanettoPapirio Roma* 
txoi il qualanòn bolle alla .Madre ridire <][uel, cheficr^ 
^iiieram^ntc.delibcrato in St?oató' . iCrcfccndo adunque 
NKùrv; landauanoin iluKauuaDsjandfe le ippra^etto 
uirtù:, &iÌcòprendo{ì una ringoiar; prudenza nel prcrcQ-» 
d^crc xLequali cofò dauano à fboli da iptramo alt«* 
ihcntc vc^ tiaàao molto offcrtiate da alcura uccchi Soldati 
dKfuo padre^ i quali%iiedendQ liii^di tilttclepaterne liir* 
-tà i nonirTéna, che de bónidòlla fdrtuna ^rimalo heredei 
<jandiÉr^r^;drpromomeiiò,uei^^ (ih'céfofrein àti^iX 
pmdtRDKgrack^ickchi^ Galdifsimé pr©i 

^hèp'ciidiEtmahdarxDtìite quale , confidc^ 

rande 1$ tmefcscza degRanni del fanciullo , 8c leflcr^ 
ilio miieo figliuolo y non uolte concedergliele altrjtnen?^ 
«iV raà l^ttéife élla cori fcbnhià dihgenka à gouernarcj^ 
cducarev&fecc^li apprendere primieramente la lingu» 
Latmà^ ScQvctz i ina egli. molto maggior profitto fec4 
ii^lk^Latim^onàeinXàtinbfble^ i diiicnu> 

fo poi IDuca valile Atiib che- gli ueniuan fatte in 

Latiii£> VJ^Ìp*ontam£rireV & anco alle pc rione forcfti'e^ 
re ncm roienldcnti Italiafao; (S: uolontieri Icggcuà in quelf 
jbìdioiiwiltueilfc cofc y8c hiftoric più che alti:<l.;Mchtra 
^àui op£f a Cosimo con ardoreà gli ft udi delle le ttere, 
iwotio "difturbo fòprauu^enne della guerra mdfla à Fior da 
tini da Papa Clemente, perla cacciata de Medici di Fiv 
rcn2tc,nùn mcnpericolòla, che si fofic pclla più tenera 
eta diki la Grudelpeftilcrtza^chefùimFiréìize > &.pec 
tutta Icalia 1 ttd; qual tempo k'madr e conuciinei,bon"gràJ* 
diÌ5Ì ntò pcric<)loy & tràuaglioy cam parl^ 
mani ài' fìlmici, ipi imcp <Ialla htódtì'àtì morbo , &. 
t^ouetarfiin Còncavo ìQclk £iepc^ àwa^ 
-ii-bilm ii quc 
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qucrannóMDX XIX. la guerra à Firenze dal Pònteficc^^; 
& da Carlo Quinto Imperadoire, per riaietteruìi Medi- 
ci , fattine effuli , fù la madre del S. C o s i m o (che così ie 
gli difre,& prima alquanto,& dopo, che fu creato fimplir- 
ce Capo della Rcpublica Fiorentina ) fu , dico, sforzata 
partirfi di Firenze, per temadinon eller da Fiorentini, 
male animati con tra tutti i Medici,col fanciullo, fatta pri 
gionej&andofTeneal Trebbio, ilquale è un loro molto 
honoreuole palagio nel Contado di Muggello ,.auuifan-t 
dofiiui douer eflerficura. Et, come Signora benigna, 8c 
gentile , in tutto quel tempo, che quiui flette, diede iem- 
pre molto humanamente ricetto àciaicuno del •Conta- 
do, il quale, fuggendo le armi nimiche , ui ricouerafle;à 
fblo, ò con la famiglia, 8c con la r-obba in fieirie, Hi php 
puto , i Fiorentini dier fegreta commifsion,e al S . Oto d^ 
Montaguto, lor Gondottiere, eh egli entraflc al Trebi 
bio, 8c uedeflc di prendere là S: Mapia , & ilS> /«C ? i M Of 
fighuolo ; lei, per eflere flatipa:<liXacop.o,ifuQ:padre,iL 
quale haueua grandifsimaauttontàprefIb PapaClerneii 
te ; Se lui, per afsjeurarfène. Ma, ò fofTe ririreuocabil Fa.^ 
to, il quale hau§ua Cosimo deftinato aillniperi^^ di 
Tofcana, ò uemi'animo grato, & fhuman(>)dAl:S. Oto, ^ 
cui potette fbuuenire del grado 'tìqulellaq^f,^;^^ lui con^ 
feguito fotte il S. Giou^xim à^ìA?^^^ 
ciullo,ò pure il temere egli di'non poter ciò i^pecosi age- 
uolmente , intefò, che, quella Villa era gQar<jj^|arda buoti 
numero di foldati uecchi,&; dalle genti d^L t^jitado, 
(le quali fbno tenute per for.tifsinìejcS: affettipnatifsime 
alla Cafa de' Medici )ò altra cagione chefilfpflèjnonu' 
andò altrimenti i prefb altro camirio ; ^iptocq t^qpo ciò 
faputo ,la S. Maria indi parti col Fanciullo , (Se ntir<?.fsi 
in Imola, ouc dimorò la maggior parte del, tempo , che 
durò quella guerra. Vogliono altrij che^^pQ fi riijia^ 
hefle il S. Oto di andar ui, mà eh ci ncm ui giungeflc à tem. 
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p'o i pcrcfòchc la S. Maria, auuifàta del tutto, quanto pri- 
ma potè , fcampò uia . Io credo più tofto, ch'egli non ui- 
giflc altrimenti , ne hauefle mai hauuto animo di andar- 
uiipoi chccomc quegli, il quale hauea difubidito à quel- 
lo, che intorno à ciò gli era ftato commc{ro,più tofto* 
che per l'altra cagione,che publicaméte fi diftc,fù poi mef 
fo in olcura prigione. Mà,tornando alla madre del S.C o- 
siMO, dico, che ella, col Fanciullo, dopo alcun tempo 
partita di Forlì , uenne à Vinetia . Et àppunto habitò 
più di un'anno in Cafa Cappello , nella Contradadi S. 
Maria Mater Domini, nel Riuo detto della Pergola, col 
Sig. Bartolomeo, il Caualiere, padre della Seremfsima 
Gran DtìehcflTa prefente ydcco fratelli , mentre uiueua il 
padre . Il che fu quafi prefàgio di futura parentela tra* 
difcendentii che doueftc fcguirc alla famigliarità di al- 
i'hòrà.' Fùquiui ilS.GosiMO da gràrtdifsimo penco- 
lo dcllàijitacàpatO;pcreiocheundì giocando, <S:fcher- 
zando còfi alcuni fanciulli , cadde nel canale . ouc, non 
fapencfo égli àftcof a notare, &c{rendouiprofondo,facil- 
mente era per arinegarfi ; Ma la fortuna , non men poi 
tente in foblimare, che in abbafTare, chi che fia, moftrò il 
S. G b s I M o ijlquefto punto principalmente , quanto el- 
la gli Wc fàià^reuo^& amicai fi come moftrò poi nella 
fua più 'fcrrtìrétài quanto ella pótclle. con lauirtù di lui 
accópàgnàta- percioehè uoÌle,eh'in quefto cafo fi tro uaf- 
feprcfént<ì làS; Luifà d' Aliano, fua cugina, all'hora fan* 
ciulicttàyìacfùaìe fette ftauaà guardare lelorofanciullet- 
ché prlioùc. Gdftèi uédutolo cadere, incontanente fi fece 
alla riùa , 6c lo frtù pe* capégli, & fòftennclo fino à tan- 
to* chèper dflà fi abbatté à paflare uii Frate , il quale lo 
traflc ì*ói Wi-à del tUttò. A quefto Fratcpoièia il S. C o- 
s I Nì ò iclfendb Duci , ^ènutdgli auàntìinùn mica dimem 
ticato di un tanto beneficio da lui riecuuto,offèrendofi di 
fargli qualunque gràtia chiedcfììji& éi chiedendo alcuni 
f V _ priui» 
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pf iùìicgi per li Rcligion6,di fòmma gratta glieli con 
éédette. Dòpo l'àliucnuto cafo,non molto dimorò il Sig. 
Cosimo éònlamadrein Vinetia, che gli conuennc ire 
à Ròrna: bue fi ftc per alcun tempo preflo Papa Clemen- 
té: il quale, fcolio{ciuto, che hébbc h naturà,<^ l'ingegno^ 
de i modi del procedere del S. C o s i m o , fcoperto lA 

iftòlto maggiore accortez2;à)<S: uiuacità di j(pirito,ch<| 
riòhfùol dare litnileétà, & chfe non pàrea ecnùenirfi i 
gidtì'anettOj il quale douefle uiuere in città (òttopofta i 
uno della fua Famiglia,fè bene maggior di età di ìui,non* 
dimèhò per altro inferiore, non eflendo di legitimo mai 
tiii^ònio procreato, quale èra Aleflahdro de" Mèdici,fi- 
^liuòlo naturàletdi Lorenzo Duca d' Vrb^ino , il quale di* 
iògnaua, finità la guerra di Fiiretize , far aflbluto Signore 
di quella Città, cominciò à iòlpéttar, Sc à dubitare, che il 
S. Co SIMO non ueniflè col terrtpoà recar qualche im- 
p^imeìitb alla grandezza di lui . ^ per allhbta tornato 
US, G o s I M ò in Firenze , gli fécc ihténdcit , che fi {pb-i 
gliàflèrhàbitoda Soldato, «h'cì portaua, (Scuefliflèfi il 
Luèco,àirhóra,&hoggidi ancót^,ulàto da* cittadini irt 
Firenze ; ilquale habito tieh àiolto dèi graue 5 Se e moltò 
pì-Oprib di pe^lbiie ripoiàté,& di animi màti(ueti. Et ciò 
fece GÌéhhéììtCj-ho tanto erédendó,cheil^:G osi MOiCbl 
dàngiat-rhabitOi eàrigiaìré affetto natura» ^ c'oftum6,tn4 
^héalmènd uèr^ebb'&cosiàécflàrpàrtc di qùélla i|)erarti 
èa>chfc coi ucflir da Soldato haueuà cominciàtb àfufcit€ 

& tùf tamaìiudriua hègli àfeitfii di àlcHiVi Uctchi foli 
iàf i di fuò pàdré,! quald^bene ofTerUatido tiittè le maìiier'« 
del S. Co s I Mòièe in lui fcof géridó alto fpitifói6cM<ir4^ 
ceicèftfiglio , benché in acerba ètà^ liaueuatìb dettato i ìp^ 
#0 pcnfièn ad alte imprefè. & ché anco haùtebbé potuta 
fecilriièntis G o s óitòltètììpòìhiàfiimàiftèrite ptoicheft 
fQffe alquanto mitigato in lUi dagli anni il féruoi^e gifc>^ 
tìénìló, lotto quell'habito itibdcraré la liaturày <S:acdùHi4 

inodarc 
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modarc i pcnfieri, 8c le uoglie al gouernft d'un folo: con-, 
ciofia chefi uegghi alle uolte, gli habitihauere occolta 
forza in fe di conformare in parte ?ilÌa lor qualità gli api^ 
ini di chi gli ufa . Si sa , cheil Re'di Era.ncia..aU hor Fran- 
cefco primo , quando la madre, del'^n GrOs i m o andò m 
Francia,peraccompagnare Caterina <le Medici la Rei^ 
na à marito, uenendo àragionamcnto con lei , fra le^^tre 
cofè,le difiCb , che, per la buona memoria del S. Giouanni, 
fuo marito, il quale haueua fedelmente, 8c in tempo,?he 
più di niuno altro richiedeua il fuo ualore j fèruita la Co- 
rona di Francia, ma più per le molte uirtù del figliuolo, 
delinquali haueua intelò da molti, l'haurebbe ;Uc^l<iAtfl 
nella fua Corte con honeftifsime 
principi) delle uirtù del S. CosiMO,infìn da' primi an- 
ni, fur fi chiari , 8c illuftri , che diero da penfare al Som- 
mo Pontefice, 8c da dire alla Maeftà del Rè di Francia. 
Ma il S, G o s I M o ubidì Clemente, & pr«(è 1 habito ciui- 
le ; il qualn indi à pochi mefi cangiò col bruno, eh «i con-| 
lienne ueftirfi per la morte idiélfo Clemente . con la qua- 
ié occafiOne ripigliò f habito dafoldato, & attefè à ftar-t 
fene in Firenze, ingegnsindpfi con ogni tftuidio nelle fuc 
attionib &, ne- iùoi modi , di Igombrar l'animo del Duca 
^ Qgni.j[Q%e.f><Jì che haaer pptelfe di luij&celando àpià 
potere M grandezza dellanimo fuo j ip^pgni occafip- 
nemoftrandofi dipendente del Duca . Sotto il ciii Duca^ 
t.o attqf^ il piùdel tempo alle lettere humane;& le poch^ 
h9ré,che gliauttaR?aa^no,ad;imparare di:^ 

«i«alc«r*,&: di Mufica : in cuìfece jal pr9fìtto,.c$efp^ 
qplte fò,con mplta gr^ia ifentito cantare,,<S: lonare ,:Dg^ 
diporti non fjiAlcuno? che più gli piacelTe della Caccia, 
(jome altifQ«etdi.rafsi> r.Mè.dópanpn molte temppij cipe 
Jian^no M-e »!x;^.v,,gli pccorfe d^ andare àNappli col .Èki- 
oa;4l^tón4#c|>(daTuiinuitatp)quado iuifitrouau^ l'Jrn^ 
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ti 4i TmiCì ; Peirdochc , finita la guerra di Firenze , furò 
rfldlri dtf'piàconccari) alla parte de' Medici dalla patria 
l>^ridii:ii(x: <|aclli con molti altri particolari nimici del 
DiìGàAleflandro, congiunti infieme, erano andati dall' 
Impèr&dore>(il quale g,ià,eletto Arbitro tràPapa Clemé 
te, èa'po della famiglia de' Medici, & la Republica di Fi* 
retì24 i hàueoa di quella creato Diica Aleflàndro ) à mo* 
ftwr* àll lmperadorc , fra le altre cofc , come cfii ingiib- 
ttffiimàmente fbflèro dalla loro patria cacciatiVcS: contit 
ftuàméfttc pcrfegoitàti. Quiui dunque andato il Ducaà 
gftlftificarridelleacculè dategli, fèco menò ìl& CoSi-^ 
k ò) &;poco <Jopo iè ne tornò inficme à Firenze . Ladou4 
difflotati tutta la ftate dell'anno mdxxxvi. in fine di quelU 
^le andarono pure infiemeà Genoua à uifitare l'Impera-» 
dorè, il quale, dòpo l'impreià di Prouenza infelicemente 
i^iùicitagli , le ne tornaua in Ilpagna . Quindi ritornati à 
Firctizè , continaò il S. Còs imo ilìioittudij infino alla 
morte del Duca Àledàndrójil quale fu il ucrno fcguento 
iJCGifo dà Lorenzo di Pier ffancefco de' Medici in cala di 
éflfo Lorenzo, à' V I. dìGennaio. Per quel calo la Città ri- 
mafe in molta Gonfufione,enèndofene Lorenzo fuggito, 
fètìza hàuef commuhicato il fatto à perlbna . Era all' bo- 
ra ilS. Cosimo in Muggelloà diporto con alcuni lùoi 
torti pagni, & il di (ègucntc alla fcra^ che fu il Duca ucci^ 
fo, (che; fù il giorno dcH'Epifania , haueua loro fatta una 
bella caccia; HorailCardinal Cibò (parente de'Medi^ 
cf i : efì^ndo egli" nato di una forella di Leon x. il quale al^ 
i'hòra fi ritròuaua in Firenzc,la doue era lungamente di- 
ifia^àtó,<&: hàbitauà nel Palazzo del Duca)fùbito che 
fèfqùaficertodellamortedi Aleflàndro,il quale era fta- 
to dà Lorenzo cosi crtoffo, lalciato rinchiufo nella iftefì' 
fà CàinéFa , in Cui l uccilè, tenendo la cpfa coperta, acciò^ 
che nón sì leuafle la Città à romorc, Icrifle al S. Aleflàrk 
dró Vitelli, Capitano della guardia del Duca Aleflàn- 
ikiui^'-j dro. 



èro , &alS.Ri(lolfo BagUonii che con là maggior l^tf 
fìczza,chc poteffercdel Contado '{i Arrezzò,&di Ger- 
tona,inctte(rero inUemepiù géte,ch'eiripot<?fìrc,(S2l'iftefi 
fo à Capitani delle Fanterie dclcritte inM«sgello,(S:.ch? 
tutte le conduceflero in Firenze. Pei la qiuàl cofa ucden? 
do il S. C o s I M o cflcre dal fiio Contado le Fanterie coq 
tanta preftezza nella Città chiamate^ fubi^o iinagipofsij 
chefoffe iui nato alcun tumulto : ma poi iritefò, «lìeiq^ 
rcnzo de' Medici rucciditore>correndò in pelle, haueii^ 
paflatorApennino, fufpicQdi peggio, diibitando', ^;^? 
il Ducano foflè ftato da Lorenzo ò nero ucciro i Q^ìpne^ 
ferito, tanto più hauendo egli intefoiche poco dopò du« 
famigliari del Duca ancor efsi in polle gli teneuano di^ 
tro . Ma non fi afsicuraua egli à crederlo , uedendò no^ 
clTcrne dalla fila madre, ò da alcun'altro fiio llrettp amin 
co,come di co£a di fomma importanza , ragguagliato ; ilr 
che forfè auueniua.péreflferc le porte deUst Città fei^ratq 
onde non poteuaniuno ufcire, che potelfc£tofto. recap, 
gliene nouelle : Màben poco dopo, cioè la fera del .mcj 
defimo giomo,un Contadino gli pòrtàia certezza d^li^ 
morte, la qual dicono, che à C o s i m o molto increfccfièf 
percìoche ei grandemente ainaua il Duca: fe non jù tetgV 
perata già il fuo dolore con rallegre^za deireflere:ftat<^ 
l'auttor di elTail fuo nimico Lorenzo , il quelle, egli odiar 
ua.per la cagione danoi,<li iòpra detta . Ma egUj Geland<^^ 
ogni fua pafsione , con quel.più anconcio iufò,,€Kegli 
parue conuenir al tempo, conferì fubito. il fatto c^)r^pQ. 
chi fuoi più cari,& più fidati,amici,& co loro configliei^ 
fi delmodo, con che egli in quefto cafo gouernar^^fidc^ 
ucffei & fi prefe partito primiergmentg, fefeiieflò> 9,CGoni4 
pagnato dapochi,ne anda{re àFirenzCi pcrdoue efièndq 
già in procinto di partircle Fàterie di Muggello , &: mol.t 
ti foldàti uecchi di fuo padre , cóndottieri di quelle, coi?,' 
Urtandolo di uenire, Se accompagnarli con elsi, per trcb 
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uaruifi la fera ifteflà, con l'ofFerirfègli prontifsimi d'o- 
gni aiuto , quando egli afpirafle al Principato . rin- 
gratiatili il Sig. Cosimo della loro cortelè, 8c pron- 
ta, uoglìa , giudicando eflèr molto meglio l'andarui 
fènza guardia di perfone armate, quando bene egli ioC- 
fc deliberato di ambire apertamente quel grado, (do- 
uendofi in tal cafò la uiolenza rifèrbare per gli ultimi 
bilbgni ) differì l'andarui infino alla mattina , Se loro 
premile di trouaruifì al far del giorno. Oue giunto, 
con gli iftelsi panni , che portaua di uilla , fenza effei^ 
ito prima à cala della madre, ò altroue badato, andò in 
Palazzo dal Cardinale, à dirgli , com'egli era tornato 
in Firenze per ritrouarfi prefènteall'effequie del Duca, 
& anco per aiutare in tutto ciò, che egli poteffe, la pa- 
tria, allhor uedoua del fuo Signore . perche il Cardinale, 
abbracciatolo teneramente , il confortò à fperar bene j Se 
à difsimular la Iperanza , che egli hauer poteffe del Prin- 
cipato . Ma none cofa certa, fe il Cardinale , fi come 
dimoftraua di fuori, così con l'animo fauorilTe il S. C o- 
si Mo.'percioche uogliono alcuni, che egli piùinchinaflc 
da prima al Signor Giulio, figliuolo naturale del Duca 
Alefiàndro , Se picciol fanciullo^ anzi grandemente defì- 
derafle, che uenifiè egli creato Duca,fperandolo col me- 
zo del luo fauore,&: della Corte del Duca morto^benche 
fcorgelfe per il S. C o s i m o far più gagliarde prattiche, 
l'età atta à gouernare , le molte , Se eccellenti , doti dell* 
animo fuo , degno di quello , Se di maggior. Imperio , Se 
l'elTere eglilegitimo del fangue de' Medici ,& figliuolo 
di così gloriofo Capitano . Dicono, che, quando il Sig. 
Cosimo entrò in Firenze,<S: andò dalCardinale,in com 
pagnia di alcuni pochi fìioi amici, &: poi, da lui accom- 
miatatofi,andò à cala dalla madre, ogni uno perftradafè 
gli inchinaua , &lolàlutauacon queirhonore,(S:riue- 
renza, che à lor Sia;, fi conueniua : tacito augurio in uero 
^ F della ' 
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della dignità rperata . & alcuni apcrfamentc a compa- 
gni lo moftrauano à dito , loggiungendo , clfer quello il 
futuro fuccedbre di Ale{randro,& ucndicatore della iua 
morte . Et dicefi , che alquanto accrefceua al S.C o s i m o 
lalpcranza di conièguire il Principato, il ricordarfi egli 
unauolta,che,guardandogliunGrecoindouinoIamano, 
gli haueua predetto , com'egli afpettaua una molto ric- 
ca heredità , benché ei , trouàdofi all'hora col Duca AleC 
fandro , di ciò fi ridefle , dicendo , che, auanti che gli po- 
tefle fcadere heredità groflà di parenti,bifognaua morire 
di loro un numero grande, màpiù certo Itimaua il pre- 
f^gio delle aelle,ofleruatedalMathematico D.Bafilio, 
il quale gli haueua la futura grandezza mcftrata pel Ca- 
pricorno, ch'egli haueua nell'afcendente con felicilsimo 
afpetto guardato da' Pianeti , come haueua hauuto già 
Augufto , 8c nouellamene Carlo Quinto . Hora , efTen- 
do un giorno uenuti in cala alcuni luoi ftretti parenti , 8c 
amici,per uifitarlo , mà più per fapere, che animo egli ha- 
uefTc intorno al Principato , 8c confortandolo a pigliare 
an-mo,&:à farne procaccio , aggiungendo, che cisi dal 
canto loro non mancherebbono d'aiutarlo ,& lauorirlo, 
8c anco, bifognando , di prender l'armi per lui : il S. C o- 
SIMO, benché lieto , fra fè godendo della coftoro pron- 
tezza, ideila fauoreu ole lorouolontà uerlò dilui, co- 
me quegli, che & dalla fua naturale accortezza,& da'ri- 
cordi di alcuni pochi, con cui haueua communicato il 
fuoconfiglto, era molto bene inftrutto , come portar fi 
douefle, &cheri(pondereàchiglihauefle di ciò ragio* 
nato jmoftrò di non molto curare la prefèntc occafionc, 
6c di non penfare à che ueniuà da loro inuitato, & lo- 
ro rifpolè così ; Io , la Dio gratia , fono nato in Città no- 
bilissima, & di Famiglia horreuole, (Srnon pouero af- 
fatto, fc io, come fìa ageuolmente,piglierò la lodcuolc 
ftrada, per cui camino la buona racmoria di mio padre, 
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con tanto applanlb, Se gloria,come uoi (àpctc ; 8c fe, co- 
me fono fuo hcredc nella nobiltà della famiglia,nella rob 
ba,&: in alcuna parte dell'animccS: dc'coftumi,cori m'in- 
gegnerò di raflTomigliarlo nelld Tue magnanime, & uir- 
tuolc, operationi /confido di acquiftarmi tanto, che non 
mi farà molto defiderare né la dignità, nè il commodo, 
che uoi mi proponete ;& sò, che, per poco, eh io acr 
quifti con quella uia, mi farà di maggior gloria quel 
poco , che quello molto non mi fia . Et, fc pure non 
uorrò attendere alle armi , mà rifòlucrommi di uiue- 
re nella mia Città, confido, che, quando ella racqui- 
fti la fua libertà di prima, non fiaper mancarmi m eC 
fa luogo honefto,onde io pofla con leciuili arti pari^ 
mente ad alto grado peruenire. perche, fe può la mia 
Città, con quefta nuoua occafioncin libertà ritorna- 
re , lafcio giudicare à uoi, quanto ftia bene à me, ch'io,no 
contento di negarle il mio aiuto, tenti ancora di porla 
in maggior trauaglio. G>jucfte,& altre parole del S.C Or 
SIMO tolfero quafi à tutti coloro la fperanza , che haue- 
uan di lui conccputa : & molti moffero à fdegno , i quali, 
dalla rifpofta mifurahdo l'animo fuo,&: la fua natura, 
con quella baldanza, che lor daua l'amicitia, c'I paren- 
tado , cominciorno à riprenderlo come d'animo mie ,& 
di bado fpirito, 8c molto dalla natura di fuo padre lonta- 
no : il quale non folo con intrepido cuore prendeua qual 
fiuoglia partito, per duro, &malageuole, che locca- 
fione ^li mettefle auanti , ma,mancàdogli materia di mo- 
fìrare'il fuo ualore , andaua egli cercando l'occafioni. Et 
così , mal fodisfatti di lui,fi partirno uia . Doleua per cer- 
to al S. Cosimo, prima l'clfere sforzato dihauerc un 
uoler dentro nel petto , & con la bocca mofl-rarne un'al- 
tro :& poi, di riceuer da'fuoicofi agreriprenGoni,&la- 
fciar nell'animo loro altro concetto di fe, che non era in 
effetti . percioche cali nonpotcua in modo alcuno patir? 

F X l'cffcrc 
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rcfTerc chiamato di prontezza d'animo , & di ardire al 
padre inferiore, mà forza gli era di (offrir ciò. conuenen» 
dogli il tutto dissimulare: efìèndo la più diritta llrada di 
conieguir quello, ch'ei defideraua, il moftrare di non de- 
fiderarlo. perciochefi harebbe intalguilàacquiftati più 
facilmente gli animi di coloro, in potefta de quali era di 
creare il nuouo Duca,ò di rimettere la Città in libertà, 8c 
1 quali in fomma haueuanoaflòluta poteftà di ordinare lo 
ftato di quella . quelli erano x l v 1 1 1. Cittadini , de' più 
qualificati, i quali colPrencipe haueuano auttorità iur 
prema erano in qucfto tempo quafi tutti di un uole- 
re , che la loro Republica , cancellato affatto il nome di 
Prencipc , & la regia poteftà d'un folo , nel Tuo primieu 
ro ftato ritornaflè; indegna cofà pareua loro, che, rap- 
prcfènitatafi COSI buona occafione ditrarfi diféruiiù-»;*^ 
tornare nella libertà di prima, tanto à loro più dolce ySc 
più foaue, quanto men hora afpettata , Se più dclìderata, 
che mai, non la (àpeflero conofcere ; & che , doue 1 ha- 
ucan prima con tanti incommodi , 6c con tanto langue , 
dife(à,hora,potendo si facilmente, iènzaguerra,cS: lenza 
contcfà , rihauerla,nonfòlo moftraflero di non curarla,, 
mà da loro {pontanea uolontà, col crear nuouo Prenci- 
pc , andaflTero à fòttopofre il collo al duro giogo dtlla 
{èruitù : l'huomo efière nato libero,^: di natura abhorri- 
re il fèruire altrui: ninno tefòro efTer sì grande, con cui fi 
debba la libertà cambiare :douerfi ingegnaredi lalciare 
COSI libera la patria a Tuoi cari figliuoh, come efsi 1 ha- 
ueuano da loro padri riceuuta: un figliuolo,il quale non 
pofla, ò uero non uoglia, affàticarfi di accrefcere il patri- 
monio, & l heredità lafciatagli da fùoi maggiori, non do- 
licre almeno impicciolirla, ò trafcurarla sì , che mifè* 
Tamente perifca , e ne uenga in potere altrui. Mài prin* 
Pipali della Città , cioè i piùnobili , Se i più appafsiona- 
ti ,per la ancor uiua memoria delle frelche ingiurie , che 
^ A ' efsi, 
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cfsi,ò 1 loro pa<ln,& tutti dell'ordine loro haucuano dal- 
la plebe riceuute, ali hor, chela Città di Firenze fi rcg- 
geuaà popolo, la quale s'era troppo arditamente, & con 
ognidilpctto della nobiltà, ingerita nel gouerno della 
Republica, Se come quella, la qual non auuezza à go- 
uernare,&hauere maneggi sì grandi , era in breue fìata 
cagione di tali inconuenicnti,. che fi uedeualalor Città 
condotta all'ellremo pericolo della fùa total rouina ; ri- 
cordeiioli dico di ciò, né dimenticati delle uecchie info- 
lenze alatene gli antichi tempi dell'iftefla plebe a loro 
maggiori,ogni altro gouerno harebbono uoluto,che nel- 
la lor Città s'introducefTe , da quello in fuori, doue inter 
ueniua la plebe : Se, perche quello d'un fblo duropareua 
à tutti, dopò molti dilcorfi, giudicarono, che la migliore 
rilòIutione,intorno all'ordinare lo ftato della loro Città, 
farebbe quella, di fermarlo in modo, che come neceflàrie 
alla ftlute , Se dignità , publica hauelTe in fc queftc condì* 
cioni j cioè , che la forma del fùo gouerno fofTe , fc non al 
tutto come prima, almeno tale, chenonhauefledinuo- 
uo àprouocare le armi dellinuitto Imperadore Carlo 
Quinto che, quando fi difponelfe di compartire la 
poteftà prima ftata di un lòlo à molti, con tali leggi, &: 
ordini , compartir fi doueffe, che al popolo non filafciat 
fc raa,ion nilTuna di partecipare in effaiacciò che eflb,fuor 
chiufo del gouerno della Republica, fc ne ritornaflc à 
quelli clferciti), ne quali cgh era nato , & alleuato , & s* 
auuezzalTc di portar à i grandi il deuuto rifpetto,& riuc- 
renza. talché altro nou era il lor parere , k non che del- 
l'iftefla Famiglia fi creaflè un Capo alla Republica,di me- 
diocre potenza , il quale ubidiflè alle leggi , Se à gli ordi- 
ni antichi della lor Città, & nelle colè più importanti fi 
configliafl^c co' principali diquella. Tra quefti erano,M. 
Francefco Guicciardini,Matteo Strozzi^Francefco Vet- 
tori, & Roberto Acciaiuoli. i quali, eflcndodi grande 
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auttorità ncllaRcpublica, per efferc eglino Tempre ftatì 
adoperati in affari di fomma importanza,^ per li pruden 
ti loro configli, co quali le haueuano recato in molte oc- 
cafioni non picciolo giouamento, facilmente tirarono 
alla lorodiuotione gli altri principali della nobilita, & 
fecero tofto chiamare i x l v i u. à Configlioi Ragunofsi 
jlConfiglionel Palazzo d^l Duca Ale(randro,(S: ciò per 
rifpetto del Cardinale iui alloggiato , il q'^ale doucua in- 
teruenirui . In tanto il Sig. Alefìàndro Vitelli , il quale, 
come dicemmo, infiemc col Sig.Ridolfo Baglioni,incon. 
tanente , che la morte del Duca sì fcoperfe, dal Cardina- 
le fu chiamato à Firenze, & commandato, che uenifTc 
con la maggior preflezza, che pofsibil fofìe, feco me- 
naffe quel maggior numero de' Soldati, che poteffe , 
fendo giùto a Firenze con groflb numero di gente arma^ 
ta, ragunato che fù il Senato nel Palazzo de M edici, fa- 
uorendo apertamente il S. Cosimo, fubito hebbe .iui 
condottala fua fchiera, &difpartitiiui intorno , Se nel- 
la ftrada di fuora,ifuoi Soldati, s'era meffo alla guardia 
del Palazzo, mentre duraffeilConfiglio. Dicuifaputo 
alquanto prima ilS. Cosimo, quando tempo gli paruc 
di andare dal Cardmale , & farfi uedere con alcuni iuoi 
fautori , 8c partigiani, auanti che fi deffe principio à quel- 
la deliberatione , di fermar lo Stato, chiefe cómiato dalla 
Madre, uolendo di cafaufcire. La quale, come Donna, 
& Madre di un fol figliuolo, no s'eramai contentata, che 
il S. C o s I Mo pratticaffe per ottener quello grado: Se più 
Se più uolte, hora con preghiere , Se hora con minacele, 
haucua cercato di ritrarlo dall imprefà : mà hora, ueden- 
dolo apparecchiato per andar fuori, chiamatolo nella 
più fècreta camera delle fùe ftanze , in tal guifa gli parlo. 
Vnico fìgliuol mio, à me fopra ogn'altra cofa carilsimo , 
& fòla mia fperanza,fe tu poca cura hai della tua uita,mè- 
trc, tirato dalla fpcranza di effcr Signore di coloro, ì cui 
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nafcefti eguale < quali nulla Idegnan tanto , quanto 
l'hauerunfol fignore,&rignorpoi,chcfia nella lor Cit- 
tà nato foggetto alle iftcfìè lor leggi, ti metti à così gran 
pericolo della tua fàlute , uengati pietà almeno della mia 
Ulta, tipriego . Quefta mia uita dalla tua dipende . Si che, 
qual hora ti metti à rifchio della tua , fà ragione , che due 
uitemetti:in pericolo, & non una fola. Luna delle quali 
douerefti certo amare, quato ogni uno é tenuto d'amar fc 
fteflbiraltra,la quale è la mia,dì cui la tua nacque,non me 
no dei hauer cara di te fteflb : mafsimamente rammétan- 
doti , quanto io habbi patito dopò l'immatura morte del- 
l'infelice tuo Padre , per tuo folo fcampo . perche confi- 
derar dei, che io non ti habbi tanto uigilato,hora nafcon- 
dendotià'nimici deltuofàngue, & hora alla mortifera 
peftilenza,con mio graue periglio , acciò che tu, quando 
io coglier doueua alcùn frutto delle mie fatiche , Se can- 
giare il duolo in allegrezza ,mi recafsi , in uece di rifo , 
cagion di perpetuo pianto, per finire innanzi tempo l'in- 
felice mia uita ; come fon certa, ( così mi faccia Iddio ri- 
maner ,bugiarda)che tu farai,{è in quello tuo>giouanile,& 
sfrenato , ardire anderai la fortuna tentando: la quale, 
con l'atroce. Se mifèrabil, cafo del Duca Alelfandro, 
nouellamentehàuoluto moftrare; prima, quanto ella è 
poco fauoreuole , anzi nimica, & infefta, à chiunque, op- 
prelfa la libertà di quefta Patria , la uogli fòttoporre, col 
diuenirne alToluto Signorei & poi , quanto poco fia pro- 
piria alla Famiglia de' Medici particolarmente,! cui tem- 
pi chi fente raccontare, ò legge nelle hiftorie,come tu 
iai , poco altro ode ricordare , che cCsiìi] , cacciate,&: am- 
monitioni auuenute in perfòna di efsi , Se congiure fatte 
contra i più chiari , Se riputati , di loro j Se comprende, 
che la Fortuna non fi tofto hà lor moftrato il uifo,che gli 
hà uolto le fpalle . Si che, pofto che tu, fènza effufione di 
fangue,&fenza alcuna renitenza de' primi della Città, 

come 
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come ucdi , partita , ottcnghj jqucftalraclò , (òuuenen- 
doti delle Ipcffe mutationi della inuidioià,! Fortupa , coti 
che animo fuccederai al gouerno di un popolo , il . quale 
hàtanti (Stanti anni mantenutala Tua libertà ? l'amor di 
cuic cofi uiuo , & radicato , ne cuori de' Fiorettimi , che 
spegnere in loro non fi può,fè non co, là Ipr uita infiemej 
anzic tale, ch'efliin ogni;benché.minirfia,occafione non 
curano di ricomperarla con la lor propria morte? co- 
me ti darà il cuore di federe in quel luogo, il quale è an- 
cor macchiato, & caldo, del (angue fparfo dell'antecef^ 
{òr tuo , morto non tanto per gli ingiufti fuoi portamen- 
ti , ò per le tiranniche Tue maniere, quanto perefrereglì 
in poffelTodi quel tanto, à che tu afpiri ,Cv: acciò che niu- 
no altro per l'auuenire ardifehi ne anco di pelare à quel, 
che tu cerchi di confegùire ? 6c morto poida chi? da uno, 
à cui egli, per eflergli di (àngui congiunto , pareua , che 
ineritamente confidane la fua perfona più , che à niun al- 
tro , com'ei faceua . hor che dunque afpettaua egli da 
tanti, Se tanti, i quali non cran fuoi parenti, né amici, an- 
zi capitali nimici?Mà, pogniamo, che tu facilmente ot- 
tenghi , 8c ficuramente goda pfer lungo tempo , quel tan- 
to , che brami, non uedi , che. tu fai centra à i precetti de 
gli huomini làui , i quali, fecondo hò fèntito alcuna uclta 
à perfone dotte difcor.rere, commandano , che lemprc di 
due partiti, l'uno utile, mano honefto, Gl'altro honello, 
mànon utile, ciappigliamoall'honello, Gl'utile lakia- 
mo: douc,mentre tu alpirià tanto Imperio,^ alla tua Pa- 
tria feruitùminacci,guardi più all'utilità tua,che all'hone 
ftà; degenerando in ciò da' tuoi maggiori,& mafsimamen 
te da M.Vcri,il quale.pregato,nó che inuitato,à prendere 
il gouerno di quella Republica.da quelli, che il poteuano 
à lui dare. Se màteneruelo più tofto elelTe di uiuere priua 
to per la commune libertà. Se amato da' buoni, & temu- 
to da nilfuno , che in alto grado , Se in fomma potenza, 
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odiato, 8c cosi temuto da' buoni,conie da* cattiui. Lafcia, f 
Cosi Mo,pcr Dio,la{cia quefta imprcfa, fc le predette ra- 
gioni uaglion punto. Et,fe elle no ti muouono,muouanti, 
figliuolmio, quefte mie lagrime, lequali, come t>uuedi, 
in tanta copia ucrfb da quefti occhi,non di altro da pochi 
anni in quà,che di lagrime,albergo, & ricetto . Et, fe ne 
anco quefte han forza di muoucrti;à teriuolta, fommo 
Iddio, folo preueditor delle cofe future , ti priego , che à 
Cosimo quel tanto metta in cuore di fare, che sa eflere 
la Tua Maeftà per noftro megho , 8c della noftra Città, 
8c del noftro Stato. Alle quali parole il S. C o s i m o co- 
fi rifpolc. Se io credefsi, mia Madre, che, quanto io fò per 
giungere à quel grado, nel quale, sì come uoi uedete , la 
fortuna mi chiama,folTe,fecondo il uoftro dire, un met- 
tere à manifefto pericolo la mia, & la uoftra uita infieme: 
8c per glialtri rifpetti, che uoi dite, mi doueffe coftar 
quefto grado sì caro, (il che non farebbe altrimenti pre- 
porre lutile airhonefto, ma più toftoil dannofo, &ui- 
tupereuole all'honefto. Se all'utile infieme, cofa d'huom 
pazzo , & infcnfato) non folo io punto di far ciò no pen- 
fèrei, ma, come affettionatifsimo della mia Città, con 
configlio , con preghiere , con minaccie, 6c con ogni mia 
forza, & finalmente col mettere a rifchio la mia propria 
uita, mi opporrei à chiunque uedefsi ingegnarfi con elTè- 
crabile ardire di mandar ad effetto cofi fcelerato penfie- 
ro • Mà io non folo ciò non credo, mà, confàpeuole à me 
fteflb del fine , per cui mi fon pofto à tanta imprefa, tutto 
il contrario di ciò, che uoi detto hauete, fon quafi certo 
douermene auuenire . Gran forza ha in fe la diritta men- 
te , cS: la buona uolontà dell'huomo . Con quefte fi come 
fièucduto difficilifsime imprefc cftcre ftate felicemente 
condotte à fine; cofi,cfIc mancando, in lor uece ne gli ani- 
mi humani albergando peruerfa mente , 8c rea uolontà ^ 
sièueduto facilissime cofè renderfi malagcuolifsimead 

G clferc 



50 Vita di 

cfTere efTeguite . Et cofi mi faccia lieto Iddio d'ógni fpc- 
ratobene, comeiolonopiùdahonefto, chedautile,fine 
fpronàto à quello, onde uoi cercate ritrarmi . Crederò 
bene, che à quelli,! quali fono da pazzo amore di fintali- 
berta, anzi di sfrenata licenza, abbagliati, (come auuenir 
fuole à più d'uno , che feruentemcnte s'innamora, ch'ei 
fuokftimar bello etiandioquello,checin fe brutto, Se 
difforme) il gouerno d'un folo parrà tirannide , per buo- 
rìo,3c giufto, ch'ei fi fia, Se quel gouerno popolare,al qua- 
le era aperta la ftrada ad ogniuno del popolo,& à ciafcun 
dell'ultima feccia di quella Città, benché inerperto,&: 
indegno di commandare altrui , parrà efìère quella uera 
libertà tanto da' buoni dcfiderata,& apprezzata, come fè 
uera libertà fofTe , il potere ciafcuno dar luogo à' fuoi di- 
shonefti appetiti , facendofi lecito ogni cofa l'hauere 
rifguardo al Tuo più , che al ccmmune , interefiè ; Se non 
foiTe più tolto, il uiuere ciafcuno fòggetto alle leggi, Sc 
ficurodi nonriccuere,ncdifartorto altrui fenza afpet- 
tare in altri, Sc in fe ftellb,il douuto caftigo, Sc il guardar- 
fi di non cercar mai del communc danno farluo profit- 
to . Credo anche, che molti ftimeranno,che io, mollo da 
quella federata fentenza, che,fe pure à uiolar s'hanno le 
leggi della giuftitia, per cagione d'Imperio ciòftà bene 
di fare , mà per altro non fi conuiene da lei partire , con 
ingiuftimezi,&conlauiolenza,m'habbi ad ingegnale 
di alTeguire quel, che per ragione à me fcade,& con tiraij 
niche maniere mel'habbi à mantenere . Mà, quanto, 
chi ciò crede, s'inganni, fpero nel Signore, da cui ricono- 
fcerò quello, Se ogni altro bene , di farlo molto più chiV 
TO con fatti, che non làprei con parole, all'hor, che io 
barò con le forze congiunto il uolere . impereioche tale 
difegno, che elfer debba la forma,& il modo, del mio go- 
uerno, che fiano,i giudiciofi amatori della uera libertà 
sforzati à dire, fotto il mio reggimento la Republica 
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«fTcr drà«nlrta'libcrà,& lotto il :pbpolerclcó,(li pochi am 
ni mancato, hauerc ainolti indegni mifcramcntcièruitò* 
iquali fi comè confcflcranno , lei à quel tempo cflèrc fta^ 
ta forte trauagliata dalle ciuili diicordie , cofi non più k 
uedranno partita, ma rappacificati, $c unita ,(^oderfi i;i. 
tranqùilloj & quieto, ftato : parimente conféfleranno,aU 
l'hora cflercftata in incontinouò timore dinonefìferc dal 
le armi di potente ra'mico foraftiero oppreflà» ò almeno 
acerbamente combattuta: cofi per l'aunenirc concede^, 
ranno , chcfia per efTcre del tutto libera di tal paura ; & 
all'hora hauere a molti tiranni feruita, & horadouer© 
hauere un fol Padre,, & Signore, di tanto maggiore 
afpcttatione,che quei non erano ftati,quànto egli,nato di 
nobilifsima Famiglia , laquale ha prodotti eccellétifsimi 
huominijCofi armati,Gome dilàrmàti,(S: degni d'alti Impo 
ri), cofi per l'occolta uirtù delloipirito, che indi trahe,co 
me per lo ftimolo,chìei lèntirrà piùpungente^quanto più 
anderà crefcendo, della gloria de' maggiori, non potrà 
aUafuaiCittà procacciarealtro , che utile, & honoreido^ 
ue molti di quegli, uilracntenati,(Sc in uilij&fbrdidi, et 
fercitiialleuati,(S:ammaeftrati, non poteuaho più alta^ 
mente locare i loro bafsi penfieri dì que' uili oggetti , che 
efsi hauéuano tutto ilgiorno auantià gli occhi . Et,fè io. 
fapefo , che la noftra Republica foflfe per mai mutarfi in, 
uno ftato migliore^có l'alterare alquàto la forma del fuo 
priftinogouerno;il che farebbe all'hor, quando più non 
hauelTe tanta parte, quanto hebbe gli anni à dietro, nel 
maneggio di quella, la plebe, & il popolo minuto , mi 
gouernafferoi più nobili, &più degni Cittadini, nati à 
gouernare , & commandare altrui ; fiami Iddio teftimo^ 
nio, che io, benché pregato, come fù M. Veri, di pren- 
derne folo il gouerno , non lo prenderei . Ma , ritr ouan, 
dofi le cofe in tai termini, che, non continouando la Si- 
gnoria d'un folo , coi darfi un fucceflbre ad Alcfifandro, 
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ma ritornando la Rcpublica nel pn'ftino {ìiaftato |)icn* 
diconfufionc, & di garbuglivi di priuate finiultà,(S: 
dilTenfionitrà'grandi, & la plebe , impofsibil fia i che la 
noftra Cittinon uegghiin bricue tempo il fine della lìia 
grandezza, cS: della Ulta infieme, comehan uedute tutte 
le Republiche del Mondo infino alla nottra età , di cui fi 
babbi memoria alcuna ; le quali perleiftefle cagioni hart 
precipitato j Se nondiuenti 'finalmente ièrua dialcuno 
altro Gualtieri: perche non uolete uoi,ch'ei mi dia il cuo 
re di procacciarmi,©, per meglio dire,diaccettare,quaa- 
do egli mi fia offerto da chi ne può libcrameiite dilporre, 
queirhonore, che con tanto fùdore , 6c con tanto ^ngue 
ipariòjfù conquiftato ad Alefiàndro, il quale {c,come per 
altro fù di uiuace, & pronto, ingegno, & di raro giudi- 
ciò , cofifofle egli ftato più difcreto ,& più confiderato. 
Se haucfTe fatto ragione , ch'egli , eilèndo ftato creato at 
fòlutoSignore della Rcpublica di Firenze , ufà à niuerc 
in libertà; caualcafle undeftriero indomito, & feroce, 
i*lquale,nò hauendofi ancora fèntito premere il dorfò da 
altro caualcatore, oltre all'haucr di bifògno di più ftret- 
to freno?, richiedeua più circonfpetta , & più uigilantc, 
perfbna , non harebbe ci fi tofto, & fi mifèramente , finiti 
i fuoi giorni . Dopo la cui morte la Rcpublica e à sì gran- 
de fcompiglio , che più non può durare , fè ella non fi ri- 
mette nelle mani d un iòlo , Stando dunque le cofè co- 
me uoi uedete , auuengamene quel che può , peggio non 
iniauuerràmài,chelafciare l'incominciata imprefà; non 
{oìo perche io lafcio una occafione di illuftrare Cafà no- 
ftra al pari delle più chiare,& nobili j mà perche, uoltan- 
domi del mio parere , da chiunque intenderà, che io hab 
biacosì ageuolmente mutato configlio , farò biafimato. 
Se tenuto di uile animo , Se da poco,& indegno figliuolo 
del Magnanimo Giouanni, il quale ad altro non afpirò 
mai, che ad'illuftri,& ardue , imprefe. Per quefte , Se aU 
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ife^aróI«^ tnic^iBv Cottimo dific/jj^^ 
rcftaflffr la Madre appaga ta.Et eglijmcontanéte partito di 
cafà,t>èirido al Cardinale:!*! quale,tf curatolo mfieme con 
molti di^tfei, che imetucnir doueano al futuro Confi- 
glioVi^iWtòjnfieme congli altri modeftamenrc , de con 
grande tranquillità di uoltojdifsimulando conarte,il de- 
Uderio del Principato , Sì ic:he> cominciatofi à deliberare 
intorno à ciò,6c egli efièndofi per ordine del Cardinale 
ritiràtofoòri in urwi loggia del Palàgio à paflèggiarc,nié- 
tre il Configlio durafìCe: la maggior parte «le' XLviir, 
riientefalpicando delk w?)lontà dilui, ne della intenden- 
za co' fùoi amici, & fautori, comincio primieramente à 
trattare di riftituire alla Republica leiìie antiche Leggi, 
ifuoiMagiftrati,&ilfc Gonfalpniere, & tutta la fia 
primiera forma, in cui fi uedeua laimagine della libertà 
fè&lpita.onde il Cardifiale , uedendo la difpofitione del- 
l'anirtió della maggior parte de'Senatori contraria al fuo 
no di creare un iòlo iucceflbre al Duca morto , rom 
pendo il filentio, primieramente cominciò ad enàgcrar 
kcFudeUi dello eccedo fatto nella perlbna di Alelìàn- 
droi poi, li pericolo, in cui, uacando la fèdia del Duca, fi 
ritrouàua la Cittd j appreflb, i diiòrdini , che fàrebbono 
necefTariamente fcguiti , {e, rompendo i capitoli della 
promefla fetta allaMaeftàdi Cefare , haueflèro mutata 
la forma del gouerno: con ciò folle colà, che, hauendo 
efsigià,dilor uolontà,lccondo le domande di Cefare,ce- 
duto il Principato della loro Republica alla Famiglia de' 
Medici, Se eflendo quefta loro uolontà'conpublichì atti, 
6cin ilcriiture autentiche, ftata dichiarata, al prclèntej 
di lor fede mancando, (èhza alcun fallo prouocherebbo- 
no di nuouo le potentilsime armi di Celare , tanto più 
formidàbili , che notì furono nella guerra paflàta, quanto 
hora più giuftamentegli uerrebbono mofìè . ultimamen 
te gli molkò, qual follèil fùccellore , ciò è , di fangue il 
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fiù propinquo ad Alcffàndro,(n?Jofto fénza'kgiiiima pr^* 
le ) nominando il S. C oVi m o / percioche, dopò Lòrérin 
zo l'uccifòre, di maggior età era egli, & fecòrido cugino, 
del détto Lorenzo,à cui tóceaua la. maggioranza nel go- 
uerno. Se nella famiglia. <& commcndoUoi €<)mc figliuo- 
lo del Sig.. Giouanrii , ehiarirsimo alla fua età nell'arte 
militarei & come giouanc di gràjtidifsima efpettatione,(Sc, 
di tat\ta nwdeibaiche egli,in tutti ipiu graui negoci},noa 
diterminerebbe nulla fenza il loro configlio,<S: communi 
chercbbe rauttoriti,& lapoteftd fua conlórb in talgui* 
fa, ch'ci farebbe più tofto lord .compagnone! carica, &r 
nella dignità, che Signore. Le qualiparokintefej i Sena- 
tori cominciarono frÀloro à ragionare tacitamente , Sd 
à deliberare intorno à qùefto partito co gran freddezza^ 
mettendo à campo alcune difficoltà:.Et Palla Ru celiai, 
più arditamente diniun altrcfi oppofe al partito, lafcian 
dofi mtendere,chc egli non uokup nè Principc,nèE)uca; 
Se, per qual fi uoglia grauc pericolo* che gli fo0e propo- 
fto, non s'indurrebe mai ad approuarc tale deliberatione. 
Il Canigiano era di parere , che ,douendofi far ntiouo ca- 
pojsi face{re,come figliuolo del Duca Aleffandrcvb^nche. 
fionlegitimo, il Sig, Giulio . MàFrancefco. Vettori, ha- 
ucndo prima fatto tacere il Rucèllai, dicendogli , che ei 
del fuo uoto àfuo modo diipone0è; poiché niunolimpe- 
diua : mà che ufaffe più modeftiaj ne fi muouelTer dei fuo 
luog05 sìuoltòal Canigiano, riprendendo il parer fuo, 
poiché eiuoleua , che fi proponelfe ùn fanciullo , della 
cui riufcita, cagion dellalùa tenera età,non fi poteua an^ 
corafar giudicio alcuno, & fanciullo poi non legitimQ 
della Famigliade Medici, ad un Giouane di grande fpfr? 
ranza, Se nelle uirtù hoggimai maturo , atto al gouerno, 
& in età da poter menar moglie . Il Guicciardini anco- 
ra, conformandofi al parer del Vettori,in fauor di C o s i- 
U o dilfcjche egli non fòppprtej:cbbe;mai,che la Rcpubli. 
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ca un'altra uólta tornaflTe alle mani de' Ciompi, (e Cipm 
pi uocabolo antico Fiorentino ,& figm'fica huommid, 
uilifsima condicione , Se forfanti) Se che à perpetua infa 
mia de' nobili occupaìTè il gouerno della loro Republica' 
un'altro Cimile à Michele di Landò, pettinatore di lana: 
&che egh", uedendok/ua Patria non potere altrimenti 
mantenerfi nello (tato, in cui fi ritrouaua,fotto altra for- 
te di gouerno , che di un fòl capo,il quale, confultandofii 
con più nobili della Città, tenefle in freno il popolo,& U 
plebe.era di parere, che fi creaflè un fòlo moderatore, Se 
gouernatore, da cui dipendeffer tutti gli altri màgiftrati. 
al qualuoto haucndoegH, con lafuaauttorità,laquale 
era grandilsima , tirati alcuni de principali Senatori, fi 
ritirò in una camera uicina co Roberto Acciaiuoli, Fran 
cefco Vettori,& M. Matteo NicoliniGiureconfulto.per 
mettere in ilcrittura le coridicioni , alle quali il nouello 
Principe doueflTeeOTere obligato. Voleuail Guicciardi^ 
no, che la poteftà del Principe fofle da certe leggi limi- 
tata, & che il nome di Ducafi cancellailè affatto, come 
cofa'odiofa in Città libera, & all'Imperadorc pocogra^ 
ta, il quale non haueua ardito mai di chiamar Duca il fuo 
genero Alelfandro, benché per lui tale titolo no gli fofìc 
mai ftato domandato da Papa Clemente^ il quale fi cóten 
tò f)lo,che il dominio di quella Republica ritornaflè nel 
la fila Famiglia : Se ciò propolè il Guicciardino , non tan- 
;to per odio del titolo, quanto per tema , che fopra que- 
llo nome di Duca non nafceffe dilparere frà loro. Se foflTe 
rimefiò poi airimperadore, il quale, con manifefto pre- 
giudicio della Città,la quale, effendo libera, haueua ella 
auttorità di darlo à chine doueua effcr capo, si ufurpaf^ 
fequefta ragione. Oltre à ciò uoUc , che fi facelfero le 
CaP'tolationi , in cui fi contenefTe , con quali condicioni 
offerire fi doueffc al S. C o s i m o il Principato . Et furo- 
no : Che il Sig. C o s i M o in buon punto harebbe il primo 
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luogo nella RcpubIica,<S: che con più modefto titolo fi 
chiamerebbe Capo di quella,non Duca. Che non lalcic 
rebbe, infua aflènza,nella Città Luogotenéte,il quale no 
foflc Cittadino : & ciò , perche i nobili fi rccauano à fde- 
gno l'hauere in quel carico perfòne foraftierc , come ha- 
ueuano hauuto per il paflàto. Che fi cótenterebbe ogn'an 
no per il fuo piatto haucre dodici mila ducati,poi che più 
non ne potrebbela Republica pagare fenza grauarfi trop 
po, fi come haucaprouato fotto il Duca Aleflàndro, il 
quale per ordinario n'haueua uoluto ogn'anno diciotto 
mila . Mentre che quefti Capitoli fi andauano diftenden- 
do,(S: eran portati intorno intorno àtuttiixLViii.per 
eflàminargli, & dir di ciafcuno il lor parere, fò in un lìi- 
bito lèntito un gran romore nella ftrada uicina , Se grida 
di fòldati,! quali eran per contefàdilcggier cofa uenuti 
alle mani, era lo ftrepito dell'armi grande , che mifè fpa- 
uento ne gli animi de' Senatori: a qualinon pareua gran 
fatto, che òli Vitelli, per uendicar forfè la morte di fuo 
padre, uccifò in Firenze, fpingefl!èi fòldati à tagliare à 
• pezzi il Configlio, Se fàccheggiarc il Palagio, Se la Cit- 
tà; òche i fòldati iftefsi, di natura infoienti, & auidi di 
preda, facefl^ro alcuna nouità. tanto più, che in quella 
lor zuffa fi fcntì, uicinoalla porta della Sala, oue fi face- 
uail Co figlio , una uocc confortare i Senatori à diliberar 
prefto , fc non uoleuano , che i fòldati del Vitelli gli fa- 
cefl!èro qualche ftrano giuoco. Cofi, cacciata uia ogni 
freddezza,in poco d'hora fi rifòlucrono,di fare il S. C o s i 
MO lor capo: &, fattolo uenire nella loro prefènza, l'ac- 
cettarono per Signore . Et egli,ringratiatili della elettion 
diluifatta,&promeflògli di douerein ognicofàgouer- 
narfi col lor configlio,& di regger quello Stato con quel- 
la giuftitia,& con quella moderanza.che à uero,Se Chri- 
ftiano Principe fi richiedeua, fò fatto federe in una Sedia, 
prima quiui apprettata; Sfatto con giuramento promet- 
tere 
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tcrcrofferuanza delle leggi, Se de gli ordini della Città, 
& di procacciare con ogni luo potere la conferuatìone- 
&ilbeneflrerdiquella. Etfùincontanenteaperto il Pa, 
lagio, Se gridato il fuo nome per totta la Città ad alte uc- 
ci: & da' ibldati, mclcolati con molti altri del popolo,fàc 
cheggiata la fua cala. Ciò fu il ix. di Gennaio, l'anno, 
MDXxxvr.fecondolo ftil Fiorentino fecondo l'ufo, 
di Roma m b x x x v ii. cioè il quarto giorno dopo la mqjfc 
te del Duca Aleflàndro . Hora il Cardinal Cibò,come ar- 
fettionatifsimo alla famiglia de Medici , per le ragioni 
dell'amicitia. Se della conlànguinità, che detto habbia- 
mo , hauea pregato il Sig. C o s i m o, poco innanzi , ch'ei 
fofle eletto Prencipe,che,fe egli perueniffe à quel grado, 
non fi dipartiiTe mai dairamicitia,& diuotione di Cefàre: 
chefeueramenteuindicaffela morte del Duca AlefTan- 
dro, (S: haue(ìein protettioneidue figliuoli naturali di 
luL^Giulio, ScGiuìia, rimafi pupillii& efìTortoUo ,che, 
nel gouernare,fiportafle talmente, ch'ei, neper amore, 
ne per odio, ne per timore, o intereflè, Se finalmente peir 
ninno humano ri{petto,s'inducene àfar torto à niuno de* 
fuòi fuggetti . Tutte le quali cofe furono dal S. Co si- 
ivi o con gran diligenza ofleruate . percioche egli fi man- 
tenne nella diuotione di Ccfare con tanta conitanza , (S: 
goucrnò con tanta giuftitia , quante fi uedranno nel pro- 
grefTo della fua Vita . i due figliuoli del Duca Aleflandro 
fece nobilmente. Se con fommo ftudio alleuare , Se cdu- 
care:&,peruenutiin età,maritollialtamente,comcallor 
grado fi conueniua . Lorenzo l'uccifore perfeguitò gra- 
demente , haucndolo prima fatto dal Senato dichiarar 
ribello della Patria, abbatter parte della fua cafa,(S: con- 
fifcare i beni , Se hauendo ordinato fette mila feudi di ta- 
glia per chi l'ammazzaflè . intefo poi , che di Vinetia era- 
fuggito in Francia, trattò di farlo iui pigliare , il che egli 
làputo, fù forzatojcofi commandandogli.il Rè medefimo- 
^ H fotte 
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fotto pena della uita, partifene andato in Condanti- 
nopoli, doue penfàuadi cfFere ficuro , & inrefo, che Soli- 
mano cercaua di farlo prendere per mandarlo à Firenze, 
fi come haueua fatto il ino auolo Baiazet del Bandmi,uc 
cifore di Giuliano, fratello di Lorenzo il Magnifico, fc 
ne uenneàVinetia. La doue alcuni anni dopo fù uccifò 
da du e Voltcrrani.giàftati della guardia del Duca Alef- 
^dro:. Prefò adunque il gouerno , cominciò à reggerlo 
con molta prudenza, fecondando in gran parte i configli 
di quei cittadini,da' quali era ftatoà quel grado eletto. 
Et primieramente confermò,quanto all'hor potè, lafìia 
Città, per G grauc accidente , della morte di Aleflàndro, 
co.ne dicemmo, tutta commolìà , ideila i nuoui di- 
fegni. Ne meno eifendo in molte Città dello Stato (òl- 
leuati gli animi de'fudditià cofe nuouc, & à feditioni, 
ordinò à tutti i Gouernatori , Se Maeftrati , che attendefl 
fero à gouernare , & render ragione à ciafcuno con ani- 
mo ripofato ; dicendo,.non efTere altra mutatione fegui- 
ta,che della perfona del Principe 3 il gouerno,ftnza pun- 
to d alteratione , efìTer l'iftcffo di prima . Nel principio 
del quale nondimeno hebbe molti trauagli,& da'fuoi,(S: 
da altri. Haueua la guardia di Firenze , come Soldato, 
ilS. Alelfandro Vitelli, il quale,quandoauuenne la mor- 
te del Duca Aleffandro, craàcafa fua à Città di Caftcl- 
lo ; &, chiamato in Firenze , uedendo il Principe nouel- 
lo , al quale fi conueniua il poffeiTo delle Fortezze,anco- 
ra non cofi ben fermo , con arte ingannando colui,al qua- 
le il Duca Aleffandro l'haueua creduta,(era quelli il Ca- 
pitan Paol'antonio da Parma, più fedele, che prattico, 
m quel gouerno) ne prefe co' fuoi foldati la polfefsione, 
moltrando di uolerla tenere per l lmperadorc Carlo 
Quinto .11 medefimo fece Faccio da PiTa di quella di Li- 
uorno, che e la chiaue del mare,& Fortezza di molta im- 
portanza. Solamentcìl Caftcllano di Pifa, Matteo da 
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Fabriano gli mantenne la Cittadella, & gli giurò fedeltà. 
Dicono, che il Vitelli, inipadronitofi della Fortezza^ 
promeflTe al S. C o s i M o di tenerla per lui ; ina, giudican- 
dofi poi, ch'ei fi foiFe mutato di uolere,per fperanzàdi 
maggior premio ; cotal fò (petto delle perfbne per ifcan- 
cellare affatto , andato un giorno dal S. C o s i m o,in pre- 
fènza di molti Senatori gli affermò, ch'ei non darebbe 
mai ad altri la Fortezza,che à lui, con patto, ch'ei fi man- 
tenedè nella diuotione di Cefàre : 8c nel uollc ficurare, 
con offerirgli per iftatichi due fuoi figliuoli, i quali il Sig. 
Cosimo generofàmente rifiutò , Iperando di douere 
maggiormente obligarlofi con il ricufàr quel pegno, che 
non farebbe con l'accettarlo . Mà,ò quella, ò altre cagio- 
ni,(le quali all'hora fi diflèro) che fpingeflero il S. Alef- 
(andrò ad occupar prima,& à tener poi, quella Fortezza 
lungamcnte,fi sà , ch'ei poco appreffo fenile all'Impera- 
dore, come egli la difenderebbe per Sua Maeflà, ne ad al- 
cuno,fcnza fuo ordine,la confcgnerebbe . Vditofi fuori 
la morte del Duca Aleffandro , parue buona occafione 
di racquiflare la libertà à molti de Fiorentini^! quali mal- 
iiolontieri uedeuano la lor patria in mano di Principe, & 
rharebbonuoluta afiato più largo recare, &: rimetterla 
in poter de Cittadini, 8c malsimamente à coloro , i quali 
ne erano fuori ribelli , & mal contenti; fra' quali era 
Filippo Strozzi , con tutta la fua famiglia , cittadino 
molto potente di danari,&: di riputatione. impercioche fi 
ritrouauano in quello tépo in molte Città d'Italia, 8c fuo- 
ri , &:màfsime in Roma,molti horreuoli Cittadini,i qua- 
li,dopo la guerra moffa dal Papa à Firenze, n'erano flati 
banditii & con quefti s'erano infieme collegati non pochi 
de gli altri molto ricchi, 6c riputati Cittadini, come que- 
gli , i quali non meno di loro haueuano in odio la Signo- 
, ria del Duca Aleffandro. Quegli dunque di Roma, fat- 
to capo da Bartolomeo Valori, & da Anton Francefco 
v'.n^^ H z de 
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3c gli AlbizijcS: fnfiemc riftrctti, Iiebbero animo di tenta- 
re dinnuoucrelo ftato della lor Città ; eiTendo tutti con^ 
cord dal Cardinal Saluiati, zio del S. C o s imo,cS: dal 
Cardinal Ridolfi,fuocugino;i quali no s erano mai con- 
tenti del fatto di Papa Clemente di rimettere ilgouer- 
no, & il potere della Città in mano de' fuoi, mafsimamen 
te nonedcndo legitimo Alcflandro ; oltre che efsi cer- 
cauano, che la parte Francefe in Italia prcualefìc, doue 
auuanzauaTlmperialejlperandone lor grandezza, che 
haueuanoinPiamonte guerra infiemc. Perla qual cofa 
uollero, che ne' loro Configli interuenifìe Monfignor 
di Macone,airhora Ambafciadore del Ré di Francia.Mà, 
intefopoi della creatione del nuouo Principe, benché 
loro ftrana cofa pareflc, cheinsìbrieue tépo, (S: in quel- 
la occafione della morte del Tiranno, la quale pareua, 
che douefle in tutti deftare i loro penfieri al racquifto 
della libertà, &,quello, che è di maggiore importanza, 
in una Città partita, foflc ftato prouitìo di fucceflbread 
AlefIandro,nulladimeno, rifoluti,doue altrimenti non 
fipotefìe, conia forza, Peonie armi, recare la Patria nel 
goucrno di prima, s inuiarono uerfo Firenze, per cercar 
co' maggiori Cittadini,& col Principe iftefTo, di alterare 
quel gouerno, Se moftrar il pericolo , che fi correua, che 
la Città no ueniflein potere de gli Spagnuoli,(S: di quel- 
li della lor partcj della quale i principali capi erano di già 
corfi di Roma, Se d altronde,in Firenze; Se cercauano co 
Vaiuto della Fortezza di alsicurarfcne ancor più. Pru- 
dente in uero fù il configlio de'fuorufciti Fiorentini à 
condurm'fi cofiper tempo: poi che, eilendo le forze del 
nouello Principe molto all'hor deboli, & inferme, non 
farebbe lopprimerle ftata molto difficile, ne lunga , im- 
prefa; come era da credere, che efTer douefle, quando cC- 
fi haueflèro più indugiato . Mà auuenne, quafi in un tcm- 
P-Q mcd^^mQx che, e/Tendo paflato Carlo Quinto in Ifpa- 
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gna, nel tornar, che fecero le Galeccondiififcro à Genoua 
alcuni Spagnuoli. i quali, & alcuni altri dello Stato di Mi 
lano, udito il mouimento di Tofcana, furono tofto man- 
dati nello Stato di Firenze, per mantener fermo quel go- 
uernoallalor parte: il che rendè più gagliardala parte 
del S. C o s I M o . Hora il Pontefice , eh' era all'hora Pao- 
lo 1 1 1. per alcuni difpareri tra lui, & i Medici, & partico- 
larmente il Duca Alcfrandro,nó uedendo uolontieri il S. 
Cosimo Principe di Firenze,si per tema , che quel, che 
da affrettata morte (òpragiunto non haueua potuto Alef^ 
fandro, fi come difegnato haueua,e{Tcguire,ciò era di met 
tereà lacco, & fuoco le caitella di cafaFarnefe, che fo- 
no in Tofcana^nó ponefTe il S.C o s r m o in efiecutionejsì 
per ogn'altrorifpetto, giudicando molto meglio per le 
lue cole, che Firenze in libertà ritornaflerueggédo i Car- 
dinali {bpradetti , con molti altri de più nobili Fiorenti- 
ni,difpolliàmuouer quello Stato, accrebbe lor animo^ 
lodando il lor proponimento, & offerendoli il luofa- 
uore: Se concedè à Cardinali, che potcflcro cauar Solda- 
ti.da tutto lo Stato della Chiefa , i quali mandarono tofto 
con buona Fanteria,in gran parte cauata dall Vmbria, Se 
da altri luoghi del Papa, nel Contado d'Arrezzo al Sig. 
Gio. Paolo da Ceri . Ciò faputo , il S. Cosimo, fatto 
al Vitelli, Se al Sig. Ridolfo Baglioni , far gente, gli man- 
dò per tempo incontra à' nimici . Se fece à Fiefole uenirc 
il Capitan Francefco Sarmento con la Fanteria Spagnuo 
la, & nella Città ordinò tutte le prouiTio ni neceflarie al- 
la guerra : &, per maggior ficurtà, aggiunfe alle Compa- 
gnie Spagnuole due Bandiere di Tedefchi, i quali, ritor- 
nando dalla guerra di Tunifi, cran uenuti in Italia . In- 
tanto i Cardinali fi auuicinauanoà Firenze, con prctefto 
di non ucnirui per altro, che per meglio ordinarci! Tuo 
Stato , male (fecondo efsi diceano) ordinato da Quaran- 
ta otto. ElS.CosiMO molto fi marauigliaua di qucfta 
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lororifblutiófte^ tanto più, eflendo fnrieme(comc di- 
cemmo)di ftretto parentado congiunti . Con tutto ciò^ 
egli moftraua di poco temere i loro^difegni ; & era così 
facilmente in clfetti:, pofciach'eipoteua molto ben con- 
fidare nella prouifion fatta di dentro,(Sc di fuori della Cit^ 
tà di genti d arme,&: di mùnitione:nè pùto douea de' prin 
cipali della Città diffìdarfi . GiuntiiCardinalià Monte- 
pulciano infieme co' banditi Fiorentim^intefero della ue- 
nuta de gli Spagnuoli in Tofcana j & che il Baglioneera 
di già arriuato con grofTa caualleria al Ponte delle Chia- 
ne, perche , iui fermatifi, si configliarono di mandar auan 
ti in Firenze Giorgio Ridolfi^con lettere indrizzate a* 
principali della lor parte * Ma Giorgio , come bandito^ 
giunto in Firenze, fu prelo, Sc^ uinto dalia paura , diede 
fuori le lettere de' Cardinali; &fù liberato. ElS. Cosi- 
mo fece' proteftare a Cardinali jchc^ quando eglino sì 
di/poneffero di entrar in Firenze ò foli conia loro Fa- 
miglia, ò accompagnati da genti difarmate, gli nceue- 
rebbecon quell honore^ & con quei fegni di amoreuo- 
lezza, che potefiè maggiori ; ma3 quando eglino tentafiè- 
ro di uenirui in altra guifa,&: entrare in Firenze^non co- 
me in Patria commune,màcome in campo de ninnici, 
eglifap eua, come trattar gli douefle . Ciòintefo jSaluia- 
tijmifuratelorforze, cS: quelle ueggendo efTerc molto 
allenimiche inferiori^ Se perfuadendofi , che l'cntrarui 
fènza ftrepito d armi , Se con pompa, qual fi conueniffe à 
perfbne religiolè,& defiderofe della pace,<S;: quiete com- 
mune , era molto più ficuro : Se che , ciò non oftante,egli 
in Firenze con Ridolfi,&Gaddi tratterebbe le cofè in 
modo, che fi cófèguirebbe rifteffo fine con molto minor 
pericolo 5 communicò il fuo parere a due Cardinali lo- 
pradetti,&: ài principali banditi .fecondo il quale^tofto fi 
pre/e il camino'uerfò Firenze . Il S- Cosimo loro andò 
incontro , & li riceuè con lieto uolto,& con amoreuolc 
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accoglienza, 8c trattolli, mentre ftcròno in Firenze,moL 
to humanainentc . Ma non hebberoi Cardinali nell'en- 
trare l alpcttata {bdisfattione dall'applaufo, & dalle gri* 
<la popolerefche, fblite àfarfi nell'entrare de' gran perfb- 
naggi: anzi ei non fi fèntiua altro tutto il popolo ad alte, 
& liete,uoci gridare^che Palle Palle,(infègna de'Medfci) 
il quale efsi prefero per molto finiftro augurio della loro 
imprefà . Si che, al primo ingrelTb grandemente abbat- 
tute le loro fperanze, fe ne entrarono nelle loro cafe fcó- 
fò lati, & mal contenti . Et quiui attefero ad informarfi 
diligentemente de' configli della parte contraria, & delle 
lue forze, Se dipendenze, 3c ad ofleruare le amicitie,& le 
prattiche di quelli. Dall'altra parte il S. CosiMO,noa 
m eao accorto, 8c diligente di loro , anzi Se di loro , & di 
ogni altro Principe, di cui fi habbi memoria , più diligen- 
te , Se più uigilante ne gli andamenti cofi de' nimici, come 
anco de gli amici ifte(si,con fedeli,&: occolti,mezi>cS: con 
certi rifcontri , andana fcroprendoi trattati de' Cardi- 
nali, cS: de gli altri fuoi auucrfarij . onde egli con fenile 
prudenza fi potè à bell'agio prefèru are da fopraftanti pe- 
ricoli . Fù nel S. C o s I M o, tra le altre qualità , necefTaric 
à Principe alToluto , un accortezza grande , congiunta 
con una mirabile diligenza, la quale foleua ufare in ri- 
cercare gli andamenti de fuoi nimici, leoccolte uoglic 
de' (uddin,&glihumoride'popoli,& le intelligenze de 
Principi, Se de' potenti . cS: cofi nella Città di Firenze, co- 
me in tutto lo Stato , Se fuori ancora,fotto nari) colori fi 
leruiua di perfone aftutifsime ad intendere deliramente i 
fegreti,&ipenfieri,de (uoiuaffalli,&fopra tutto della 
Natìon Fiorentina,la quale,mercantando fuori della Pa- 
tria in diuerfi luoghi d Europa, pareua,che più libera- 
mente potefle, in que' deboli principi) del fuo Imperio, 
machinargli contra jond'egli ueniua dogni cofa,quan- 
tunque minima , Se à tempo , ragguagliato: &, fatto con- 
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^peaòle àc penficri , & de trattati 6c gli auncrfarij ,pa-i 
teua con grandifsimo fuo uantaggio , fargli fi incontra. 
Se ilchifargli* Hora,hauendoiCardinali col S. Cosimo 
pratticato più forti d accordo , niuna delle quali ci uol- 
le intendere^fe efsi prima non licentiauanó quelle com- 
pagnie de' Soldati, che haueuanofeco condotte infmoà 
Mont4 Varchi, fu Saluiati sforzato di andar ih perfòna à 
4icetitiarlc.Mà, ueggendofihauere il S.C o s imq co trop^ 
po faldi fondamcntLftabilita laiua maggioranza ; Se nana 
edèr ogni opra, che fi fcceflè per ùolerneloauiua forza 
deporre^quella no ;^iouando,fi uolfero airc{fbrtationi,(&: 
alle preghiere. Onde s'ingegnò Saluiati, con moke ra- 
gioni, di perfuadergli, che egh\ lafciando quella poteftà 
odiata da tutti, uolcnecontentarfi (fi cambiarla con più 
honefto,& piùficuro,luògo, che gli farebbe ailègnato 
tra' Cittadini , nella fùa Rcpublica,auuezza tanto tem- 
po di uiuere , Se fiorire nelle fùe leggi di libertà. La quale 
uolontieri gh* confègnerebbe ogn anno una entrata , con 
cu vnfieme col fuo patrimonio,intrattenendofi,potrebbc 
mantenerfi in flato di Magnifico Cittadmo : Se gli racor-^ 
dola morte del Duca Aledandro: da cui ficurar nolpo* 
tè niuna forte di prefidio cofidi dentro la Città , come di 
fuori ; né lamicitia, Se parentela, di Carlo Quinto i ne la 
ricordanza della frefca guerra, la quale haueua grande- 
mente indebolite le forze della Città cofipubliche , co- 
me prihate i che egli non fofle con crudel morte tolto dal 
mondo . alle ragioni aggiunte le preghiere , Iperando, 
ch'elle,uenendodalui, fuo zio, di tanta dignità, non 
douefTero riufcir uane, come elle riufciro. perche il Sig, 
G o s I M o con animo conftantifsimo gli rifpofe,chVi non 
haueua ricerco,ne con illeciti mezi confeguito, quell'ho 
riore,hauendoglielc il Senato, difuofpontaneo uolere, 
ce nferito, Se conforme alle Capitolationi fèguite tra C e- 
fare, & la loro Republica: Che egli infino àquell'hora 

ncllammi- 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.6.33 



Cofimò de Medici. 6f 

pdt-amminiftrationc<ii quella pareua dìportarfi m mo- 
do , che riufcma molto grato, faccetto, a' popoJi, da' 
cjuali fi ueJeua, per chiari fègni dì uera beneuolenza,^ 
grandemente amato. Se riuerito . Per la qual cofa, inde- 
gna di le , pazza,rifolutione ftimerebbe , il rinunciare 
à quel grado, 8c dannare il publico giudi ciO:,& la clettio- 
nc fatta di lui. Che il Cardinale douea piùrtofto , mercé 
di cofi ftrctto legame di conlanguinità , che era tra loro, 
rallegrarti col NipQte della buona fùa fortuna, Se accre-f 
fcergli lanimo. Se la fperanza, che far altrimenti . Et in 
fine, ch'ei uedeua , la fua uita efTere à Dio raccommanda- 
ta, il quale non permette, che, chi entra in un gouerno 
con buona confcienza , Se con fano configlio , incorra in 
quei pericoli, che perir fanno gli importuni, &: dilTolu ti, 
tiranni . Et che, fc huom fi mouefle contra di lui, per caCr 
ciarlo di quel luogo con le armi, cinon farebbe per mai 
lafciarlo, s'ei non Thaueflè prima del fuo proprio fangue 
rnacchiato.effendo egli pronto a patir tutte le cofeeftrc-^ 
me più tofto, che , con uituperofa rifolutione , di PrinciV 
pe cliuenir priuato. Dalla quale rifpofta, il Cardinale, co 
nofciuto lanimo del S. Cosimo molto maggior , ch'ci 
non penfaua; Se uedendo,nella Citta non fi (coprire niu^ 
no à nouitàjprouando fimprefa difficilifsima, anzi peri- 
colofa , durando le loro prattiche , fi rifolué, co' compa- 
pagni,douenoncrauenutolor fatto il principale inten- 
dimento, di tirar il S. Cosjmo alla parte Francefe,la- 
fciata rimperiale : Se ciò forfè , perche alcun d ej^i (pera* 
ua , con quello rileuato officio fommamente obligando*. 
fi il Ré di Francia , morto Paolo Terzo , all'hor molto 
uecchio, confèguirc, per cofi gagliardo mezo, il Som- 
mo Ponteficato . Duro era il partito , nel quale fi troua- 
ua il Principe Cosimo, ftringendolo ciafcuna delle 
due parti, anzi (pronandolo al fuo intendimento . Ma 
egli,coriottimoconfiglio, &honorata deliberatione,si 
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come fi era rifbluto uolcrfi mantenere lauttomà^cofi m 
tutto fi uolfc con ranimo alle cofe dell' Impcradore , dal 
quale poteuafperare aiuto, cS: grandezza pi ii che dalla 
parte Francelc; benché ali hora pareflfcche ella fofle piiì 
tofto fuperiore ^ che altrimenti , hauendo Tlmperadorc 
infelicemente fatta Timprefa di Proiìenza , Se comincian 
do le armi de' Francefi à pigi iar forze in Italia . Hora, ha- 
uendo il Principe per diuerfi rapporti intcfò, come i Car 
dinali, confidati neH-habito Ecclefiaftico , Se nella ri- 
guardeuole dignità loro,nó reftauano di machinare con- 
tro di lui, & molto famigliamente tratteneuano alcuni 
de' principali della Città, fòtto fpecie di conuitarehor 
quefto, (5<:horqueiraltro, gli fece, pel Capitan Vitelli^ 
intendere j che ne andafTero quanto prima fuori, ad at- 
tendere alle facende della loro dignità, cSrprofefsione, 
auanti,che quegli Soldatini quali erano all'hora in Firen- 
ze lor poco amici, gli faceffero qualche ftrano fcherzo. 
Il Vitelli minacciò parimente al Valori di farlo morire, 
s'ei non ufcifTe COI Cardinali infieme di Firenze, i qua- 
li n*andaron uia una mattina più chetamente, che po- 
terono, con la loro lchiera5& con poco honore di quella 
impreìa, Se lafciando il Principe con molto maggior ri- 
putatione,che non Thaueuano trouato. difegnando però 
con Tarmi Franced di muouergli guerra : alla quale egli, 
conlanimo, &con le forze, fi andaua apparechiando; 
<3<:in tanto attendeua fbllecitamente al gouerno della 
Città, mantenendo gli ordini de'Magiftratijfccondo che 
trouati gli haucua ; Se andaua cercando , con deftro mo- 
do, di guadagnarfi la publica beneuolenza. Et, perche 
da Magiftratì ordinari molti Cittadini di quelli, che ha- 
ueuano hauuto in mano il gouerno contro à Papa Cle- 
mente , erano (lati confinati in uarij luoghi , fra le prime 
cofè ci uollc , che fodero richiamati alla Patria , Se loro 
tendati gli honori, (& quelli erano in gran numero )& 
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parimente ribelli, I quali fi contcntaflcro di ritornare 
alle lor cale . il che gli fu di grandifsimo giouamcnto all' 
acquiftarfi gli animi de' CittadinircS: fù,à giudicio di tutti,- 
più nobi le atto , 8c più generofo , che fi potefle afpettà-^ 
re da magnanimo, & benigno , SignorercS: confermò tal- 
mente ipopoli nella fua diuotione, ch'ei non harebbo- 
no punto dubitato di ioftenere quantunque lunga , 8c 
afpra, guerra, & (penderle foftanze, & la Ulta , per lui*' 
Md le nimicitie di fuori non fi poterono già fermare , fc 
non con graue danno de muouitori de' tumulti .percio- 
che, partendo i Cardinali di Firenze uerfo Bologna , & 
su confini dell' Apennino incontratifi co Filippo Stroz- 
zi, con lui deliberarono di rinoucUare la guerra, poco in 
nanzi contra il S. C o s i M o cominciata , 8c non fcguitav 
di cui fù dato il carico al Sig. Pietro Strozzi, figliuolo di 
Filippo , come à colui,al quale, & per le richezze del pa^ 
drc, Se per gran ualor di guerra, con fua chiara lode mo- 
ftràto in più fatti d arme, feguiti nel Piemonte, oue egli 
haueua lungamente combattuto per la parte Francelc , 
parcfua ,the pm che à niuno altro fi conueniflè;móftran- 
do egli, óltre dcio^rriaggiòr di^^ d ogni altro di far 
'quèltì imprefa . pei^là qual cola era con grande affettio- 
n€ feguitò da rrìdlti nobili banditi di Firenze . Il primo 
empito dellà guerra incominciata fi moftrò lopra il Bor^ 
'^b'd S. Sepolcrcr, Città poftà sù i confini della Tofcaria> 
&deir Vmbriàlpéria cagióne, che diremo Eria all'ho- 
rala Città delBórgo partitaycS: per alcune 'qiiitlióni,& 
occifioni fatte, moltfcflcndónebanditi,furo dallo Stroz^ 
, Se promifei^glrdi dargli k loro Città in mano , inten- 
dendofi con àicutii di dentro . Mà i'Borghefeni della 
Città,quado uiderò farfi appre^flb reffercito dello Stroz-; 
ZI, incontancntef'ùenner fuòri, per far tefta à'nimici.ii 
che ueggendo ifoldati dello Stfozzi/ubitio, come ingan 
nati del loro-àuùifb , uolt^te le bandiere, s'inuiai^no 
^ I \ z uerfo 
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ucrfo Sedino, picciol caftcllo,& fituato sui confini del- 
lo Stato di Firenze , Se di cjuello d'Vrbino,per prender- 
lo con iiproueduto aflalto . Mà i terrazzani , ufcitogli 
incontro, (Sb uccilo buon numero di loro , fra' quali cad- 
dero due fegnalati gentil'huomini , Nicolò Strozzi , 3c 
Moretto Signorini, li ributtarono fi fattamente , ch'ei 
furono sforzati di lalciarl'imprefàj&ritirarfi nello Sta 
to del Papa . Non fi perde d'animo lo Strozzi, anzi egli 
à una imprefà molto maggiore riuolie l'animcdi cui ha- 
ueua già ragionato co' Cardinali, 6c altri della fua parte, 
ciò era, dimuouer l'armi à tutta la Tofcana, 6c diuenir 
centra alla Città di Firenze, per coftringerla à mutar 
gouerno . la quale imprefà , come prima poterono,inco-. 
linciarono con l'aiuto del Re di Francia Francefco Pri- 
mo, cheloro prouidc danari, & gente Italiana co' Tuoi 
capi . Di che raggu aliato il S. C o s i m o, fenza indugio 
alcuno fc tutte quelle prouifioni.che potc\maggiori , da- 
do il carico di apprettare quanto faccua biiògno per la 
guerra,che fiapparecchiaua,al Capitano Aleuandro Vi- 
telli, &al Sig, Pirro Stipicciano , Intanto ilCardinal 
Saluiati, uenuto in Ferrara,dclla qual Città egli era Vc- 
icouQ, quiui ragunati gli altri principali muouitori di 
tanta guerra, M. Bernardino Saluiati, Prior dì Roma , 6c 
fratello del Cardinale, il Cardinal de'Gaddijil quale era 
51U borainPadoua, Filippo Strozzi, & ^artolojneo Va- 
lori, fi prclè il partito della guerra: ch'cfTa fi dcueffe 
quanto ;{irÌ5na incominciare, per non dar tempo al Sig, 
C o s iM 01 d'ingagliardir più le fuc forze , Parue a fuor^ 
wfciti. Fioremifìi di elegger capo di tanta impreià Filip- 
po Strozzi , ilijuilc , pcr molto , che fi affàticalTe di fug- 
gir quel p«fo, come poO'CQnuenjicn^e alla (ùa periòna, 
allegando àCihc baftauano , come .pegni di lui, i più cari, 
che hauieii^, Ruberto,^ Piero fipi figliuoli, ambi due 
di; mmMùimo àftiino , & effercitatifsimi nelle armi , 6c 

più di 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.6.33 



Cofimo de* Medici . 

*iu di niflun altro uolonterofi di far qucfta ùnprcfe, non 
potè alla fine ricufar lo , uinto dalle preghiere , 6c dalle 
ininaccie,del Sig. Piero fuo figliuolo . fopra cui, accetta- 
to il carico, debberò in tuttoripofarrij^ fopra Bernar- 
do, fratello del Cardinale, hupmon^m^ftier dell'arnu 
di molta fcjenza, & ualore . Queftì, fatta loro adunanza 
alla Mirandola, che fi teneua à parte Francefe,<^ cofi dal- 
la Lombardia , come anco dalle Terre della Chieià , ha- 
uendo mefsi infieme da. cinquanta mila fanti,& alcuni ca- 
ualli leggieri , deljìi qual gente tutta era Capitano un Ca 
pino Mantouano , s'int^krpno uerfo Tofcana, per il Có- 
tado di Bologna, foldando tptta ui? genti da guerra di 
pairoinpàflfocon p€;rmifsione del Papa. Non haueua il 
& C Q s 1 M Q, in .quelH-principij cofi il modo di mettere 
inficrae groffa fomma di denari p?l bifogno della guer- 
ra, ne ofaua di cauarnedftl pubhco,pernon.incominciar 
troppo per tépQ ad^aggrauar i popoli ; onde ne fu da gl.i 
amici, Sparenti , accAmmpdato . Ne poco gli giouo al- 
Vhora, (fcconiaiuto i ^ eol^: onfigUo.il Cardinal C ibo, 
ti ouale^ aecópagnjàto'da' principal cittadini, gli accreb- 
be tantp raffettione del popolo , che non ui era poi , chi 
per amor di lui ad ogni gran^pericolo non fi cfponcjTe . 
Paruc aXapitani del S-.C 0 s i MQ.primieramente, che U 
euardafrc Piftoia, la quale c;poco da Firenze lontana, ac- 
Ciòchci^iimid, fattajfiga con una^delle due partile qua 
Ufbnòinc(fa,non fe'nP impadronifs^ro . ..Erano nel- 
la Citt» di Piftoia due, CattÌQni,rum:a^^^^^ 
me ,PaiKÌàtica, 3c Cft nf filiera , quella di parte QhibeU 
lina, (Stàfetionatadq Mediai v&quefta di parte Guel- 
fa : di quella età- capo • Nicolò Bra.c<;iplini , <^ di queit» 
Franckó iVkae,di<»raGattefQa,,iS:Batti Rofpigjiofu 

xScdicobo tffecufanzacUdettedue parti, fecondo c>e in 
f irenzc nafce tumulto, & turbamentp, cofi di kpw» el- 
le àromonc, crudelmente uccid^rfi ròfraii Jpf P • 
. "- ^ ' npuella- 
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noucllamcntc, faputafi la morte del Duca Alcflàndro f 
Panciatichi, i quali fur primi i fàpcrla, haucuano» alTalico 
i Cancellieri lpróucduti,(&: molti n'haueuano uccifi,on^ 
d'eglino farno sforzati fuggirfi fuori della Città , & ri- 
couerarfi nella niontagna uicina da alcuhi contadmi lo- 
ro amici, co' quali ragunati alla Badia à Facciano , quiui 
cominciarono à tener trattato co* banditi Fiorentmi,ni- 
mici dei S. C o s i mo , di ribellarli la Città, per poter poi 
cisi uendicarfi de' loro nimici. per la qual colà il S. C o- 
s 1 M o ui mandò il Sig. Federigo da Montaguto , per te- 
ner la Città in freno, & acquetare il tumulto fèguito. 
Et in tanto i'eflcrcito nimico era giunto in Tofcana. Di- 
cono, che Piero Strozzi, nello Icendere dell'Apennij 
no,per cutrar nel Contado di Firenze , .in fogno uideun 
huomo dittatura molto piùalta,& di più augufta fcm- 
bianza, chenonè lanoftra commune : il quale doman- 
dando egli chi fofTe , rifpofe , fè éCfere ^Giouanni de' M cj 
dici,di Cosimo Padre, quel gran Capitano 4i guerra* 
Se , poco ftantcgli pàrcua cflèr da luiper forza tirato di 
là dall'Alpi, &lè fue genti tutte dalle mimiche cflcre in 
ifpauento, & infuga,pofte , & iicorifitte . Dalla qtìal ui4 
fione rcftò lo Strozzi fi forte cOnquifo,che no più pofcia; 
fperò di uincere , che di fuggire. Hora , cflèn^kx quebk 
genti entrate fìi'l Fiorentino , & giunte à un luogo, chiai 
matoleFabriche,ouc fi atloggiàro ,:& iòggiomaronui 
alquantOjFilippo Stro^zi,& BàrtòloifieoValof i,dralcd 
ni altri, impatienti d'ogni indugio vs'inuiarono innandf 
à Montemurlo, Cartello del Contado di Firenze . 
Montcmurlo un poggiò nelle ultime radici dcU'Apenni 
no,il quale hà in cima un Caftello ttfitico,<S: qtiafidisfati 
to j & e lèpri laftrada maeftra,c:hefitcnada'Piftt>iaàFi4 
irenzc,(S: à Prato molto uicino ; Qoiui fcrmàtifi,(S: il Vai 
lori eflendofeneito per diporto à un fùo palagiojchiama 
lo il Barone, lontano da quei caftello non più di mczo 
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frtTgK97c<oH animo tfo|)]Ì6piu ficaté V'tHe il fertìpo, óc il 
1 uogo,n(jn richfedeuà, Filippo, il cjaalc meglio licdeua il 
pericòló, fcriflè in tanto à Piero Tuo figliuolo, alle Fabrii- 
che , chè ineoiitancntè fle ucnifTe à Montemiì rio, "Coti 
una parte de' fòl datigli qUàlé tìC ìflfcìiò feto intorno ad ot- 
tocento, per lo più geriitd nó6Utf,;&d^ n^ala'^dlfo■p^linaj 
ft^mando,conqueftì■h6'n^òlo ^fikurar il padre, ma di 
efler anco riccuuto irl P^to, óin Piftòia, Se di far moui- 
nlienro nel Dominio Fiórcntino;credendo,cHerUtìiuer- 
fàle hàuefle à concorrèrc con cfsi.quefto fi poco numero 
di gente diede animo à quei di Fireftzé di potef li u incere 
ageuolmcnte , alloggiàndo i nimici fénzà órditìé àkundi 
auanti che la maffa della Mirandbiàwarriualìè. Pèrche, 
hauendo il S . C o s i MO ordinato, che quellé'genti Spa- 
gnuole, le quali fi troliauano all'hèra in Tofcanà, Se era- 
no à quel tempo in Prato , ne ueiilfle^ò ad albergo à Fie- 
fòle, & il di auanti alla notte, ché s'era deliberato d'aflà- 
lire i nimici à Montemurlo , fatto intédcre àlliSpaghuo* 
li , che efsi la fera ucnificro ad allog^arc in Firenze , &> 
per far la cofà più credibile , hauendo lor fatto dentro in 
Firenze fcriucr le ftazc , acciò che fofle à gli nimici dalle 
loro Ipie recato auuifò,come quelle genti foflèro per 
guardia entrate nella Città, meffain paura perla uenutà 
loro ; quando fur le tre hore di notte, fece il S. C o s i m o 
ufcir chetamente per la Porta della Rocca di Firen^cJe 
Fanterie Italiane guidate dal Sig. Alefìandro Vitelli, & 
dal Sig. Pirro da Caftel di Piero, & congiunte con le géù 
ti Spagnuole, le quali non erano altrimenti ucnute en- 
tro la Cittì, màafpettauano di fuori,guidate dalS. Fran- 
cefco Sarmento lor Generale.paflando pel Caftel di Pra 
to, ali alba furono foprà à quelli di Montemurlo ; Se, 
ton poca fatica hauendone sbaragliati alcuni , che erano 
à pie del colle, fi fpinfero al Caftcllo,ou'erano alloggia, 
tii Capi,i quali ritiratifincllacafaprincipalcdelluogo, 
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(che U;Ga({lclIo nc^n.bàmwrftx per tutt;o.rpuina^ 

jto ^ dòpp jioco djfeia-, ^i^flendci J<?ro itatq iD?(fo fuoco 
jicUaipjótìa 5 fi rèlòna^ìC^ijefti iur, tiyttij<]^uafi i (:api dp\ru 
hc\lhP^i\Ìl^fo$tW:^^ii^^ Vi^loxh Antqn Fran- 

cefto ds-gliAlbjViV^iSpl?*^ pregiOjche ui 

efanQcj»rt<:Qtri:i|C^^y^^^ Firenze. Et 

le dilt:ÌQ^§^r\tì,'fihfim^ , udendoli 

ffttt<>ffijr<t^5ifiorK? p^^^^ uenute^ &fidiC. 

pcr%Q 1 jjl-^ig. JPifetfi^:S(;rp2:i?4,t^ebbe nn/gLor uentura, 
^hcjnQttrCtjeiJèhd/^Jppjttì^^^^^ Camello, per effer 

t^i (^<)V^'^^^^ colle, fù fatto prigione, 

npnj^e^O ftà't<?f /^^ Cofi la. 

gràp;§^f t^a^jihe b^iy^teli ninn[kib(f^o^^ fi fidando lun del-. 
l-aliPr^Pi)]4i^^f Par;4j<?fa^ alcun dubio.la cagione 

4ella loro rouiÈa,/i i^enne la nuoua m Firenze della uit. 
jtoria-^ j^eQp-gÌG^-R9^, jcli^^^^^^ hebbe. 6c, effendo il Sig. C o- 
siM<>A^^%^ in^hìP^^^ ring^atiai^ Iddio di si felice 
atjyientiCH5?$!tiQrgr4Pj^Ìl? num^qro di Cittadini concor- 
fé'à r&ll.^gràtft^con,liii^&' con lietifs/nì^, 8c alte, uoci à fa- 
•lutarlo.^ poco appreflo giungerà i fpldati con la preda, 
co > prigióni: i quali. cpduflero innanzi al S. C o s i m o: 
& c^iésinY-^UhcvjùxCy ne infult^irgli , né con attiene con 
|>arctli^ , ^n^Qdeflament'e li confortò y dicendoli > che con 
quella gi»^?dezza,(^aninio, con la qiiale haueuano moù 
^tai^tavgùerra ,foftenefIero ancora la loro contraria for 
tuiìj.qwindifur menati in prigione; Ne molto dopo Bar- 
tolott^eo yalori, con Filippo fuo figliuolo, 8c un'altro 
JFilippo fuó cugino,, Antonfrancefco degli Albizi,cS: 
AlcfTandroRondinellijdatiin poter del Magiftrato de 
gli Qttp di Balia , 8c condannati à morte , fur decapita- 
ci fuori dell^ Carceri, gli altri prigioni di più baflà condi 
cipne fimilmente condannati, fi pel frcfco delitto , come 
per mólti altri lor uecchi eccelsi, furono giuftitiatipu- 
blicamente. Molti altri ui furono de ribelli fatti pri^ 

gioni, 
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gioni, deirifteflapena degni, parte dc*quaIiiTS.CosK 
MG fi contentò, che follerò con lunga prigione caftigar^ 
tij & parte liberati. Filippo Strozzi^iaputo, che Hinpc 
radore haueua fcritto, che fi faceflèmorire, conle fue 
proprie mani fi die la morte . Quefl-o efsito hebbera r! 
configli de' nemici del S. C o s i ho : de quali uarij erano 
ftati i difègni ^ fi come efsi poi , dalla giuftitia eflàminati . 
confeffaro . Chi difègnaua i ftandb la uittoria dalla lor 
parte,co* fauori di amici,& de parent^elTer creato Gon-t 
faloniere in uita : chi , di elTere tira' primi della Città net^ 
gouerno, & neHauttorita: chiedi sfogar Iodio antico 
contra i Medici, con crudeli maniere di ucndette:&:,chi, 
arricchire co lo Ipogliare ingiù ftamen te i più ricchi Cit 
ladini delle loro loftanze.cS: tutti infieme erano innanzi 
jfòliti à riderlìA' far befFe>delgouerno delnouella Prin- 
cipe>^S: moftrare di farne molto poca ftima^Ciò no oftan 
te, ilS.CosiMo harebbe uolonticri donata la uita allo 
Strozzi, hauendo eglià molti altri fùoi compagni in - 
quella congiura, ufata l'iftellà clemenza, s'egli l'haueflc 
bramata, ò pur foffe cofi piaciuto allo Imperadore. 
L'ifteflfà notte della rotta diMontemurlo , il Sig. Fede- 
rigo da Montaguto,ufcito di Piftoia con quelle gènti,' 
che haueua menate feco, co i Panciatichi, diede l'afiàlto 
à' Cancellieri, i quali s'eranojfi comedicemmo,ragunati 
alla Badia àPacciano,& con l'ifteflà felicità gliruppe. 
Se fconfifle, <5c ne prefemolti, de quali fù gran parte mi- 
fcramsnte da Panciatichi, loro nimici, per coirimandar 
mento del Bracciolini, lor capo , a quali fi erano renda* 
ti, tagliata à pezzi . Il quale atto , come rrop jioinhuma* 
no, Se contra la ragion della guerra,gràdemcnt6 difpiac- 
que al S.C OS IMO, <S: ne fece alcune dimiQftrationi* 
Si che con marauiglicfà felicità,in ano ifteflo giorno,art 
zi quafi ad una hora ifteflà , in duc luòghi,hebbé egli due 
uutonc,& in Calcndis d' Agofto, quel giorno iftcilb, chci 

K. Ouaaiano 
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Ottauiano Augudouinfc la giornata nel Promontorio 
d'Attio : la quale cofi confermò le infiacchite forze del 
fuo Imperio^ come al Sig. Cosimo la prefente uirto-- 
ria ftabili il non bene ancor fermo Imperio di Tofcana . 
Frale cui attioni,cS: quelle di Augufto,grandifsima con- 
formità trouerà eflTerc, chi uorrà prender fatica diri- 
fcontrare le lor Vite infieme^ò pure di leggere il rifcon - 
tro fattone da Mario Matafilani Bolognelè , il quale ha 
tolto à me la fatica di farlo. Et di quefta cóformità credo 
no alcuni, che fofle in grà parte cagione, 1 hauere hauu- 
to runo,&: raltro,(come dicémo) il Capricorno in afcé- 
dente^ilqual Segno il S. Cosimo per quefta cagione 
fi haueua eletto per impreià. Quefto auuenimento fi fe- 
lice liberò efio S. C o s i m o da un gran penfiero; 8c atte- 
fepoi con più fbllecitudinealgouerno, &ad afsicurar 
meglio lo Stato, rimanendogli nondimeno non poca cu 
raàfchermirfida' ininiftri Imperiali, i quali cercauano 
di tenerlo baflo,(S: di ualerfi della facoltà della fùa Città. 
Mà quefta buona uentura, dell'hauer cofi ageuolmen- 
te uinti 1 fuoi nimici, gli diede molta riputatione: & l'I m 
peradore Carlo Quinto, hauendolo prouato 8c fer- 
mo , 6c fauio, cominciò a tenerne molto conto . Et uen- 
nero le lettere Imperiali, date in Monzone , l'ultimo di 
Settembre, queft'Anno mdxxxvii. folennementefe- 
gnate,(&: figillate, per le quali Sua Maeftà approuaua le- 
lettion di lui fatta dal Senato, & gli confermaua tutti 
quei Priuilcgij,clVerano ftati cóceduti al Duca AlclTan- 
dro,&: oltre à ciò Thonoraua del nome di Principe, & 
di Duca della Republica di Firenze. Alle quale cole tut 
te acconfcntì la Città largamente,non oftante^che lepa- 
reffcr troppo graui condicioni di feruitù. Parue dura co 
iàal Duca Cosimo, il non hauere in Tuo arbitrio, de 
nomC,le Fortezze di Firenze ,& di Liuorno ; 8c hareb- 
bc uoluto, che Celare una uolta fi fofle contento di ren- 

dcrgnene, 
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dcrgnenc, come era di ragione, eflendo la Città di Firen- 
'zc libera , & padrona del fùo aflblutamente^jfcnza fegno 
alcuno di maggioranza di Principe forefti'ero ronde egli 
uoltò lanimoà Madama Margherita d'Auftria, gioua- 
netta, che era rimafàuedoua del Duca Aleflandro.della 
qual pareua, che Cefare gli douefTe compiacere, con ren 
dcrgli le Fortezze, & con miglior legame obligarlofi.. 
Mài quefto s oppo/c il à\fc2^no di Papa Paolo m. il qua- 
leairhora gouernaua il Ponteficato, &il uolere ingran- 
dire ifuoiNipoti,congiungendo di matrimonio ad Ot- 
tauio Farnefe , fuo Nipote, ancor giouanetto,efra Mada- 
ma, di molto più età di lui , & la uoglia di Ce^re di ca- 
uarne danari, & tirare il Papa dalla fùa parte. Onde al 
Duca Cosimo conucnne di uoltare 1 animo ad altra, 
che egli douefletorfi per donna. Et, benché il Papafa- 
ceffe opera di congiunger feco Vittoria,fuaNipote,con 
buone condicioni, non ui uolfè mai il penfiero, efTendofi 
tutto uolto alla parte di Cefare , perche da quella fpera- 
ua ricurtà,& grandezza, cS:, quello che infinitamente le 
importaua, le Fortezze: le quali erano uenute tutte in 
mano di Spagnuoli, hauendone tratti Celare i guardia- 
ni Italiani, (Srmefsiuifuoi miniftri fedeli, percioche la 
Fortezza di Firenze occupata dal Vitelli, hebbe inno- 
medi Cefare il S.Giouanni di Luna Spagnuolo,cS: quel- 
la diLiuorno , tenuta da Patio daPifa, il Capitano Gio- 
uahni Pofchiera . Il Duca adunque, caduto da quella 
fperanza,dihaueresìprefto le Fortezze in mano, come 
cgliharebbeuoluto,( percioche Tlmperadore , che di 
fua natura no fi fidaua de' foreftieri, fenza far prima lun- 
ga pruoua della loro diuotione uerJfo dife, gli hauea fat- 
to intendere, che per all'horanon glipareua di concc- 
dergnene)nóattendeuaàcofa alcuna più,che al gouer- 
no del filo Stato , diftribuendo glihonori,&lc dignità, 
a Cittadini; fecondo la qualità, & meriti loro. Nel che 

K z fece 
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fece molti buoni ordini, riducendo le cofe , quanto pO- 
teua, in migliore ftato , le quali gli altri auanti à lui ha- 
ucuano lafciate {correre:& fopra tutto prouedcndo^chc 
i giudici) ciuili, Se criminali, cofi da Magiftrati, come da 
Giudici foreftierifofTero fatti à ragione, adoperando in 
ciò haomini da bene. Se intendenti . benché egli da natu- 
ra fofle di cofifanogiudicio, che molte uolte una breue 
fuarifjiofta, òrefcritto di lui nelle cofedubiofe/itronaf 
jfèrocllère più à ragione, che non erano le lunghe fcrit- 
ture de gli efTercitati; fi come fi uedrà da alcuni fuoi det- 
ti,& fattijche io metterò in fine della fua Vita; oue inten- 
do di narrare delle Tue quah'tà , Se della natura fua , Se di 
alcune altre fue particolari attioni quel,che ne' à mia no- 
titiaperuenuto. Per quelle cofè la Città tutta, elDo- 
miniodiluifiteneua molto contenta, uigilando egli le 
cofècofi di dentro, come di fuori, accuratamente : poi- 
che non fi pafTaua quaficofa alcuna lenza la (aputa,à il 
confenfodilui. Et cofi adoperando s acquiftaua conti- 
nouamctepiùcreditOj&riputatione, mafsimamenteha- 
uendo fopra tutte le coièlocchio alla publica dignità. 
Egli,pofì:ida banda tutti i ^piaceri, & folazzi,de quali 
l'età giouenileé per natura molto uaga, cS:facilméte chi 
è Principe, Se Signore, ui trabbocca. Se del rutto ui s'im- 
merge, fi diede con ardor grandiJfsimo al gouernodel 
fuo Stato,nel quale uedendofi cofi afsiduo, Se foUecito, 
chepareua quafi impofsibile , cheungiouanetto, della 
fua età , ui poteffe lungamente durare, gli fu detto,che ci 
fi ftancherebbe: à che rijlpofc, quello efièr il fuo nutrirne- 
to. Et,benche egli di giudicio tanto ualefle, che non ha- 
ueua bifogno nell? publiche deliberationi di configliarfi 
con altri, che fecp medefinao, nondimeno prudentemen- 
te fi tratteneua di molte iauie tefte, con le quali conferi, 
ua le cole di fomma importanza, uolontieri afooltaua 
il giudicio ^ÌQhffun di IprQrfàpendo molto bene egli, 
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che, fi come piuhuomim più cofc ueggono , cofi un fo- 

10 non può fcorger ogni cofa. Onde nacque gran par- 
te della fìia ripiitationc, conciofia che nelle più impor^ 
tanti dclibcrationj, ricercando il parer di molti, lapeua 
attencrfi al migliore, & in un'ifteflb tempo imparaua, 
come in fimili cofè gouernar fi doucfle per lauuenirejon 
de i popoli , come che per lor Signore riconofcelTero un 
folo,nulladimeno era il lor gouerno guidato xial cófiglio 
di molti. La qual forma di Signoria, quanto fia lodeuo- 
lc,& come, & perche ella uenghi prepofta à tutte le al- 
tre maniere di Signorie, à pieno n è ftato da faui,& dot- 
ti, huominidifcorfoj&inlègnato. Et inucro, chi uor- 
ra riguardare sì alla perlonadi Cosimo, Duca della 
Republicadi Firenze, come à ella Republica daluigo- 
uernata,conuiene, che conchiuda, per la quiete-, cSc pel 
bene efière di quella, tanti anni inquietata,^ trauagliata, 
dalle interne diflcnfioni,cS: gare, tra grandi, (Sila plebe, 
mentre ella era fbggettaà più, & pendeua da contrarie 
uoglie. Se nimichefira loro, non hauerfi potuto ritrouà- 
re gouerno più quieto , Se più atto à confcruar Ja fùa di- 
e^nkìySc riputatione, Se farla di giorno in giorno maggio 
re, ne altro fbggettojl qualfoifcdi sì alto ingegno, & 
(al do gtudicio , Se di si buona intentionc , & di grande,cS: 
generofo animo , come crai tal gouerno richiefto , che 
C OSI M o de McdiCLDell'ingegno del quale s' é'tocco di 
fbpra,& parte uedrafsi nelrefto del prpgreflo delle fue 
attioni. Mànonlafcierò in quello luogo di dire, che la 
principal uirtù , che efTer dee in chi gouerna , elTendo la 
giuftitia, fù quefta inlui tale ^ che & in Firenze, cS: in tut- 
ta Tofcana, Se fuori, fù,icS: iancora più che mai , celebre 

11 nome di C o s i M o , per la loa incorrotta , & uguale, 
giuftitia; anzi è ella quafi pallata in praucrbiò) come co*. 
Sfa ftata rara,.cS: fingolare ; la quale egli nel u^ro àtìtiò non 
folopiù di qual fi upglia perfonar q^^nt^nque i ^ 
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rà,& congiunta, ma più ancora di le fteffb: concioHa 
eh' egli, nelle guerre, c'hebbe coni ribelli fuoi^tofie 
fblito à pregare Iddio, che egH à quello di loro concedef 
fèlauittoriajchehaueflelacaula piùgiufta • Ma di ciò 
ancora diralsi à più conuencuol luogo. Hora^ non paren 
do al Duca C o s i m o di più indugiare à tor donna,eiien- 
do no poco à ciò fare efTortato da' Cittadini,per fermez- 
za dello Stato , Se benché molti Principi trattafTero 
di collocargli delle; loro figliuole, difcorrendo egh*, 
c he il prender moglie almeno fecondo la uoglia deirim 
peradore gli doueflc efler di qualche giouamento finaU 
mente.due anni dopo, ch'eifù innalzato al Principato, 
cfTendogli molto piaciuto una figliuoladi Don Pietro di 
Toledo, allhora Vici Ré di Napoli, quando egli col 
Duca AlefIandro(tre anniauanti)era flato in quella Cit- 
tà,alla Corte delllmperadore, fe laelefle per moglie: 
prendendo fperanza datai congiuntione di comnrodo, 
6c di aiuto, poicia che in quel tempo gouernaua quel Vi 
ci Ré in gran parte le cofe d'Italia,& era molto famiglia- 
r e di Cefare, il quale non poco fi ualeua del configlio di 
lui . Fece dunque condurre la nouella^Spofa, detta la Si- 
gnora Leonora di Toledo, in Firenze , quanto prima 
poté,hauendo, poco innanzi, che ella uenifie, manda- 
to à Napoli Luigi Ridolfì, 8c Iacopo de' Medici, i qua- 
li la fpofarono in fùo nome . Onde ella partì l'anno m d- 
XXXIX. &,accópagnata da molti Signori Spagnuoli,(SL 
Napoletani, per mare con lette Galee arriuò à Liuorno, 
doueellafùdairArciuefcouodiPifa cDn nobil compa- 
gnia uifitata,(^TÌceuuta in nome dello Spofo, & poi, 
prefbil camino uerfb Pifà,&dal Duca incontrata nel 
uiaggio, ufcitok incontra con nobiliisima compagnia, 
in Fifa fi condufIe>nella qua! Città fù con fbmmo giubi- 
lo, &feila,riceuutà,'&hònorata da Pifani,(S; Fiorentini, 
di'Aychi trìontoi.<S^^ d'akri degni apparechi. Et.pochi 
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giornidopo, ne ucnneroà Firenze, & per tutto quel 
ufaggio furono con incredibile giubilo, &letitia de' po- 
poli ueduti, 8c riceuuti , con quei più fòntuofì,& nobili, 
apparati;, che far potè ciafcuna delle Terre, cS: Città, ui- 
cine. de' quali,& di quegli, che fi fecero in Firenze, (la 
doue fu grandifsimo concorfodi genti, tratte à guar- 
darla magnificenza de gli apparati,& principalmente la 
nouella Signorai la quale fu con grande applaufb dell* 
Vniuerfale riceuuta, 8c honorata)nó è mancato, chi dar 
al Mondo contezza con una particolar defcrittionc 
de gh* Archi, delle Statute , 8c de gh' altri ornamenti , 8c 
fpettacoli. la quale,chi brama di conofcere le uaghe , 8c 
pellegrinc,inuentioni de gli ingegni Fiorentini nelle im 
prefe,ne' motti,nelle Statue,nelle Pitture^cS: nell'Archi- 
tettura de gh* Archi, 8c nelle Prolpettiue delle Scene, & 
di altri luoghi, fie bene, Se potrà leggere, che fu infin d al 
lhorapublicata.il Duca Cosimo dunque, fattafiue* 
nire à Firenze la nobilifsima Spofa , con efia uiflc lunga ^ 
tempo contentifsimojamandofi Icambieuolmente, quaa 
to creder fi p offa. (Scerà nel <uero degna d'efTere amata; 
che,oltre alla forma uaghifsimajfò di raro ingegno5& di 
beililsime maniere, de atta à grandi affari. Della quale 
tofto cominciò ad hauer figliuoli, 2c fù in ciò fortunatif^^ 
fimojche nhebbe molti, & di bellifsimoafpetto, & difb 
blime ingegno. Fu la Primogenita la Sig. Maria, che si 
mori di x v i. anni in circa,&: il fecondo il Sig.Don Fran- 
cefco,hoggi fecondo Gran Duca: il quale gli nacque 
l'Anno MDXLi.a XXV. di Marzo, dalquale giorno i Fio 
rentini cominciano lanno.Poco dopo il cuinafcimento 
uenutol Imperadore àGenouaper pafiarein Barberia, 
con grande apparato di guerra, oue egli hebbe mala uen 
tura, il Duca C o s i M o ui andò à fargli riuerenza, 8c in- 
di laccompagnò fino à Lucca, doue fù anco il Pontefice 
Paolo 1 1 1. Conobbe quiui Hmpcradorc il Duca G o s w 
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ÌA o in tutti iragfonamcnti tanto prudente, Se così auuc- 
duto,ch ci diflè publicamenre , che , s'egli non l'haueflc 
ueduto,nonmaiharebbe creduto, ch'eifofle cosìiauio . 
Se sì gratiofò . Et poco dopo partito alla uolta di Geno- 
ua, & giunto al Munirtero , luogo del Genouefe , prefTo 
allamarina,ondc entrò in mareper ire à cógiungerfi con 
rarmata,accommiatòilDuca,rimandandoloàcafàmol 
to cófblato . percioche,oltre all'hauer moftrato, di efler 
rimalo de fuoi modi,& del procedere di lui,gràdemente 
fòdisfatto^gli promifè , che, fenz altro, alla prima occa- 
fione,gh iàrebbono rédute le Fortezze. Se ci col Suoce- 
ro Vice Rè di Napoli fe ne tornò à Firenze,oue dimora- 
to quel Signore alcuni giorni partì per Napoli . A Luc- 
ca dello Imperadore era anco uenutoil Duca di Ferra- 
ra, all'hora Alfonfo, il quale , non hauendo prima fatto 
iegno alcuno di uolerc auuanzare il Duca di Firenze di 
degnità, nel procedere, che feccia Corte innanti allo 
Imperadore, Seal Papa, fi prefelaman deftra >Sciì luo- 
go più degno, non contendendone il Duca di Firenze, 
né pur penfàndoui , ne (limando , che quell'atto douefle 
fcemargli la dignità ; né chefimilmente il detto defle la 
Saluietta all lmperadore , la quale è tenuta preminenza 
di chi é principale tra gli afsiftenti nelle gran Corti . Di 
ciò fece il Duca di Ferrara farne fcrittura autentica, per 
ualcrléne all'occafioni. Auuenne poco dopojche in Ro- 
ma, dou'erano gli Ambafciadori dell uno , & dell'altro 
Duca,douendoilPapaandarinCapella,chenonfiftima 
ua il Duca Cosimo amico , diede cómifsione al Maeilro 
delle Cirimonie,che allo'mbaiciadore di Ferrara fopra à 
quello di Firenze foflèallcgnato il luogo più degno. Il 
che ucdendo lo'mbaiciador Fiorentino parendogli 
coÌàftrana,nefualPapa,per%er,feciòfofre uero.à cui 
lu rifpoftó,di sì,& che ciò gli fi conueniua,per eifere più 
an!tic04^5JladignitijDucale,<Sj;per alcune altre cagioni. 
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né replica, che §lifaceflèlo'mba(ciadorc,nc lefìer- 
<t1j raoftrato da alcuni Cardinali, come egli fi fa- 
ceua torto non (òlo al Duca di Firenze , ma alk 
Città lua, fccmandole la fùa dignità, giouò nulla. 
Perche lo'mbafciador Fiorentino, per non haueri 
contendere del luogo , fè ne ilette . Mà poco do- 
pò , effèndo dato ad intendere al Papa , non ha- 
uer il fùo luogo la giuftitia togliendofi il luogo al 
Paca di Firenze, fenza hauer pur citata, non che 
udita , la parte , glie lo rendette . Et di qui heb- 
be principio la differenza di quefti due gran Prin- 
cipi , quale di loro dóuelTe all'altro precedere, la 
quale durò poi per qualche tempo, non fènza fa- 
fìidio di ambe le parti , 8c adhercnti loro; come è 
pur troppo noto : &, eflèndone fcritture partico- 
lari, noi non le daremo à replicare. Pretendendoli 
dall'una parte l'antichità , 8c fplendorc della ftir- 
pe , l'antianità del Principato , <3c la nobiltà de i 
fbggetti: Dall'altra, oltre alla chiarezza, (S:ripu- 
tati'one, della Famiglia, l'Imperio libero, antico, 
8c la grandezza della Patria , fiorita Tempre d'in- 
duftna d'armi, & di ricchezze, adornata di tutte 
le difcipline , ^ arti liberali , la magnificenza de 
^li edifici), la purità , Se uaghezza, della lingua , 
& de gli Scrittori , Se in fbmma , mettendo in 
campo ciafcuno , come fi ulà nelle controuerfie , 
quello , che gli pareua a propofito per la caufà 
propria . Le quali pretenfioni più uolte,& in di, 
uerfi luoghi , da molti famofi huomini difcorlè , 
6c eifaminate , fù conchiufò , che fi douefl^e haue- 
re maggiore confideratione alle ragioni , & natu- 
re, delli Stati liberi, ò dipendenti , à i fiti , nobil- 
tà , potenza , (Sc grandczza, delle Città fignorcg- 
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giate per fi fatti Principi, che alle particolaritsl» 
è proprij accidenti del iànguc , nature , ò perfo- 
ne loro , litigando cfsi , come perfònaggi publi- 
chi non come priuati. Alla fine , con maggio- 
ire fodisfattione di tutta Italia , che ella non fì era 
prèià,li poiè rifolutione à tale differenza. Se il fi- 
ne di quefta contefà ; & il giudicio , Se pruden- 
za, dei Principi fourani, che hanno Tempre la mi- 
ra al giufto,& al diritto, dichiarò molto bene ne 
s meriti diefià; & fi mefle filenrio à cofi noiofi, Se 
iettili , argomenti , Se conGderationi . Et il dir 
più di ciò non pare , che s'appartenga ì me , il 
quale hò Ìblo imprefò à defcriuere le proprie at- 
tieni di Cosmo, Se fono in quello atro puro hi- 
fìorico : doue la materia ed 'altra profefsione:&, 
come ben mi pare , che habbiano gli altri confi- 
derato , non fi hauerebbe in fimile difcorfo ad ha- 
uere co/ifideratione tanto alla priuata peribna di 
Cosimo, quanto alla publica di Duca. Mà l'hi- 
ftoria uerfa circa le attieni delle periòne come ta- 
li , Se tali , cioè di perfòne determinate per certe 
circoftanze de' tempi, & de' luoghi, le quali tol- 
te uia , Se confiderate le perfbne, Se le attieni lo- 
ro lènza altra circoftanza j Se particolar condi- 
cione, rhiftoria riefce nulla. Et, (è quefte riguar- 
do haueflèro hauuto molti hiftorici , eglino haue- 
rebbono forfè tralafciate , come fuor del lor pre- 
pefite , molte colè non proprie di quelle pero- 
ne , che hanno nella loro hiftoria comprciè come 
total {oggetto , è parte del ibggetto , Se della ma- 
teria da loro prefà à trattare ; Se per contrario , 
non poche altre cofe harebbono raccontate , ce- 
jnc molto à propofito, le quali hanno taciute , più 
"~ per- 
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perauentura per non giudicarle eflentiali dell'hit 
ftoria , che per non hauerle fapute . Et perciò non 
fi marauigli alcuno , fe in certe colè > nel raccon- 
to di quefta Vita , io fono andato un poco riftret- 
to; accennandole più tofto, che narrandolej Se in 
certe altre mi fono dilatato più , che alcuni , an- 
zi molti , non fi ueggono d'hauer fatto nelle Hi- 
fìorie loro . Hora ripiglio, douelafciai. Poco do- 
po il ritorno dall' Imperadore , il Duca Cosi- 
mo , non oftante i molti penfieri , &le graui ipe- 
le, che le guerre padate glihaueuano recato, mol- 
to ben prouide alla (alute della nobil Città di Fi- 
fa , & alla fùa pianura , la quale , eflTendo in luo- 
go baffo , Se piano , Se ftracurata da' paflati , ui 
flagnauano in molte parti le acque , onde era di- 
uentata molto inferma, cagion dell'aere infetto 
dalle paludi uicine, dalle quali afcendeuano del 
continouo. Se mafsimc la State , uapori corrotti, 
i quali generauano molte , Se graui , infermità à 
gli habitatori,& era perciò quella Città abbando- 
nata da molti . perche il Duca fece di maniera, ca- 
uandoui foffe , che fmaltiffero le acque , Se man- 
dandofi in Arno, ò nel Fiume morto, che nonfò- 
lo rendè buona falute à gli habitatorx del luogo, 
che à pochi s'erano ridotti, mà,doue innanzi una 
gran quantità di terreno giaceua incolta, Minutile, 
allagandoui le acque , quelle purgando , Se auui- 
.andò altroue,fi ricouerò gran paefe ,& rendè quel 
-Contado molto più fertile, cS: con buone habitatio- 
ni ; opera inuero di Principe, & di C o s i m o Princi- 
^pe.che Dio fa, femai, quando al gouerno d'un fò- 
-lonon fifoffer le cole ridotte , haucflcro altri inco- 
minciata, non che fornita; una imprcfa tale . Fece an- 
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co dentro in Fifa nettar le ftrade,& purgare d'ogni 
immonditia, & aprire le loro ulcite , per dar quin- 
di efsito alle acque, ch'elle non rimaneflero in fu le 
uie, &, corrompendoci, porgeffèro mal aria , 8c 
cattiuo odore , à gli habitanti. Ne meno , che al- 
la falute, prouide alla dignità, & riputatione , di 
quella cotanto celebre Città , poco appreflb ordi- 
natoui lo Studio j 8c ui conduce i più famofi pro- 
fenbri in ogni facoltà, che all' hora in Italia fi tro- 
uaifero .onde la Città ne diuennepiù honorara, & 
più habitata . Vi era ftato dinanzi riaperro lo Stu- 
- dio dal Magnifico Lorenzo de'Medici, il quale nofi 
iolo in Firenze conduflTe i primi huomini dell età 
fua in ogni profefsione, che la eiouentù Fiorenti- 
na inftruiflero , mà anche in Piìa cercò, non per- 
donando à cofà alcuna, di hauere i principali pro- 
feifori di tutta l'Europa , hauendo , tra gli altri > 
trattato prima di condurui Giafònc di Maino Mi- 
kneiè, celeberrimo Giureconfulto, come il Mondo 
fa , & poi in fùo luogo condottoui Bartolomeo 
Socini Sanefe , con grandifsimo fàlario . Mà, et 
fendo quello Studio dimeffo già molti anni, per le 
jnolte calamità della Tofcana , il Duca Cosimo 

10 ridrizzò con non minore magnificenza di Lo- 
renzo . Oltre à ciò , creouui una Sapienza , cioè 
unaCa(a , doue publicamente fi niidriflero qua- 
ranta Scolari , che , per difetto di fortuna poueri 
clfendo , da loro non ui poteifero dimorare ; i quar 

11 foffero iui conuentati da' Collegi) , ièriza difpen- 
dio alcuno . Et, in fomma, eflèndo quella Città in- 
nanzi ridotta à malifsimo termine, dir fi può, che 
foifepoco meno che ritornata all'antica tua gran- 
dezza , & dal Duca Cosimo riedificata . il qralc 
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uiandaua a ftare buona parte dell'anno in perfona 
con tutta fua Famiglia , per farla diuenir più celebre , 
6c honorata, Se anche perche più folle frequenta- 
ta per 1 ' afsiftcnza di lui . il quale in ogni luogo , do- 
ue faceua dimora , per poco che fi fermafìc , tene- 
ua ragione, dando à ciafcuno de' fudditi udienza, 
Se accettando , 8c paflàndo , fuppliche , come in 
Firenze iftellà : onde egli per tutto haueua con- 
corfò grande. Et, percioche il fiume Arno con 
torto fèntiero correndoui , rendeua il uiaggio per 
acqua molto lungo , fattogli col cauaY-e in pm 
luoghi ridrizzare il letto con grande opera , 8c 
fpelà , accorciò molto , 8c ageuolò , il fuo corfo. 
Et , hauendo fatto da Liuorno infino à Viiz tira- 
re un fofTo , per lo quale potéilèro in piccioli ua- 
felli efière nauigate le mercantie à quella Città » 
uenute già per mare infino al porto di Liuorno 
in legni grandi , recò grande utile , Se ficurezza , 
à' mercatanti , à' quali , douendo prima condur- 
le pel Fiume Arno , conueniua molte fiate con 
difàgio afpettar tempo opportuno preflò alla fo- 
ce del Fiume per poter ficuramente pafTare , Se al- 
le uolte ui annegauano . Et , ellèndo il camino 
per terra da Firenze à Pifà malageuole , Se noio- 
fo, cagione delle ftrade in molti luoghi rotte , Se 
s;uafte,fece per tutto racconciarle ,& rendere più 
larghe , Se più piane . Ne con minore ftudio , 
Se cura , quanto richiedeua all'hora il bifogno , 
s'affaticò intorno alle nttauratidni , Se fortifica- 
tioni , delle fue Città . Né minor penfiero egli 
hebbe delle cofè facre , Se diuinc . Impercioche, 
oltre eh'ei fece riformare in gran parte i Mona- 
ileri delle fue Terre , Se Città, p.roponendoui al- 
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la cura , con ordincMe* loro Superiori , perfonc 
di buona uita , & di migliore eflenìpfo , ( Se non 
richiedeuano le cofe più indugio , tauro oltre era 
pallata una certa licenza, quafi commune à tut- 
te le Città d'Italia in fimile affare ) mólti ancora 
ne riftaurò , Se ornò , Se (òuuennc :Sc hebbe 
tanta cura , ch 'ei fcriueua 1 ' intere lettere di man 
propria a* loro gouernatori , raccommandando- 
glieli , Se loro imponendo , che lo teneflero rag- 
guagliato d'ogni cofà, chelor faceffe bifbgno 
con ottime leggi ( di cui à più opportuno luogo 
dirafsi) ordinato il gouerno , Se proueduto al ben 
cflcre , Se coftumato uiuere , de' fudditi ^ fiuolfè 
alla riforma della difciplina militare : Se , riordi- 
nata l'ordinanza delle Fanterie, facendoui delcri- 
uere huomini fcelti di tutto 1q lo St^to , gli afie- 
gnò Capitani ualorofi , fbtto i quali uoUe , che à 
certi tempi fi effercitaflero i nouelli ioldati , per 
imparare di armeggiare , Se auuezzarfi alle iati, 
che 3 Sei' difagi , della militia , Se i ioldati uec- 
chi , per non difùfàrfi , Se per ritrouarfi tutti in- 
lieme pronti alla difefà del luo , Se dell'altrui Sta- 
to . onde auuenne, chela fua gente, in quali tutte 
le occafioni , doue fu da lui lleffo , 6 da altri per 
fuo confenfb , ò commandamento , adoperata, 
riulcì uittoriofà , ò almeno à neffuna altra inferio- 
re , come ne fan fede lehiftorie; fi che egli in bi e- 
ue fi fece conofcere per gran Principe , non mea 
togato, che armato . Hora , hauendo l' Impera- 
dorè prouata & la fede , Se la jfbfficicnza , Se uà* 
lore , del Duca C ó s imo» non hauendo alcu- 
no in Italia , che meglo fbfteneregli potefTe i iuoi 
Stati 9 ^ di cui più u potefle fidare, S^ conofcenr 
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do lo Stato di^Fircnzc fermo, & per le qualità 
del Duca , 8c per la fuccefsione del figliuolo ma- 
fchio , benché in ciò haueflc molti , che ouero in- 
uidiando la grandezza j & gloria , del Duca Co- 
simo, ò da altro fpirito mofsi , il configliaua- 
no à far altrimenti , fi riloluc à rendergli le For- 
tezze. Il che fu Tanno mdxliii. quando uennc 
Celare di Spagna à Genoua , per paflare in Fian- 
dra à guerreggiare col Ré di Francia , il quale gli 
haueua m molti luoghi rotta la guerra, la doue an- 
dò il Duca Cosimo à uifitarlo : &, hauendolo 
indi acconnpagnato fino à Pauia , andando Cefarc 
alla uolta di Milano , hebbero infieme diuerfi ra- 
gionamenti : da* quali Celare , comprefb affai , 
quanto egli foflc & prudente , 8c confiderato , per 
poco bebbe à menarlo feco in quella guerra , per 
leruirfi dell' opera, & configlio , dilui^fe nonfof^ 
fe di ciò fare ìtato diflùafo da Granuela , fuo Se* 
gretario principale ; il quale gli diede à uedere » 
quanto foflc meglio per lui , che egli , andando à 
quella imprefa con tutto il rimafò de' foldati , 
che haueua in Italia , lafciafle il Duca come per 
ficurtà , & guardia , de' fùoi Stati , ch'erano in 
pericolo d ' eflere da diuerfe bande infettati . per 
il che Cefare ordinò à Giouanni di Luna Caftella- 
no , che confegnaffe il Caftello y 8c la Fortezza , 
dì Firenze al Duca , & quel di Liuorno à chi per 
lui il riceuefle, 8c cofi, a vii. di Luglio del xliv. 
il Duca egli in perfona prefc il pofleflb della For. 
tezza di Firenze icS:, mandato Gio. Ladrone, Spa- 
gnuolo,fua lancia fpezzata,con Claudio Gaetani, 
fuo Cameriere, à pigliare il poflèflo di quella di Li- 
uorno ; fu libero in tutto da una certa indegm'tà, che 
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gliparcuafbftcncrcj&nediuennc Prencipe affolu- 
to ; con animo di nonpartirfi mai dalla diuotione di 
Ce{àre,&:,coriin Italia, come fuori, di mantenere 
grande Jafua parte à tutto fùo potere. Et, per mo- 
ftrare afFettione alla natione Spagnuola, confticuì 
Giouanni Ladrone alla guardia della Fortezza di Li 
uomo, con una compagnia di Spagnuoli^& di quel- 
la di Firenze fece Caftellano Francefco de Aro,purc 
Spagnuolo, (Srcon un'altra compagnia di Spagnuo- 
li. Né mai gli ufcì di menie il bene , & T honore , 
che fifcntiuahaucrc riceuuto da Cerare,hauendo- 
gli rifìituite le Fortezze, benché in ciò folTebiio- 
gnato (pender molti danari: (hauendo donato al- 
l' Imperadorc dugcnto mila feudi) che li conueni- 
ua prouedcre per la guerra, che moueua groisilsi- 
ma al Re di Francia , la qual benché ardede dalla 
parte di Piccardia, & quafi nel cuor della Francia, 
nondimeno fi combattcuaanchegagliardan-entcin 
Piemonte:doue tenendo i Franccfi ftrcttodi duro 
alTedio Carignano già molti mefi, la doue era rin- 
chiufbilSig. Pirro Colonna con la miglior gtnre, 
che haueflè in quelle parti l'Imperadore , il Mar- 
chefe del Vafto, che all horain quei luoghi goucr- 
naua le armi Cefarianc , eflendo Capitan Generale 
dell ' Imperadore in Italia, fi sforzò di liberarlo dal- 
lo afredio,&miTe infieme quanta più gente potè .<S: 
i Francefi, che molto ualeuano di caualleria, efìen- 
do andati alla Circgiuola ad incontrarlo , uenne- 
ro infieme à giornata : doue il Marchefè fù rotto, 
6c gli fù ucciia la maggior parte delle fue genti, & 
egli con la cauallcria à gran fatica fàluofsi in Afli, 
lafciando la campagna libera à' Francefi, i quali 
baldanzofi corrcuano per tutto * Per quella rot- 
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ta lo flato di Milano era uenuto in gran pencolo, Pic^ 
ro Strozzi era paflato di Francia, Se con gran prontezzl 
andauanìcttendo infieme dicce milia fanti Italiani per 
correr quello Stato . Onde il Duca Co si mg che molto 
inainzi haueua antiueduto il pericolo, che portaua il 
Marchefe , hauendo grande difauuantaggio, s era delibc 
rato,in ogni euento, loUeuar quella parte.per la qual co^ 
fa, auanti che gli folle recata la nouella di quella difauué 
tura, haueua già dilegnatii Capitani per mandargli m 
aiuto: intclbil fatto, hebbe tolto mello inficme due 
mila fanti ideila miglior gente,ch egli haueffe; & ne coni 
mi(e la cura al Sig. R idolfo Baglioni,il quale era fiato da 
lui molto inanzi màdato in aiuto del Marchele con dnge 
to caualli del luo Stato , & s'era ritrouato in quella rotta 
infelice , Se dalla (ua parte s'era portato molto ualorola*- 
rnéte,& haueua uinri i nimici : ^.^effendogli feriti la mag- 
gior parte de'fuoi cauallijG faluò con l'altra caualleria.ln 
Milano era il mouimento grande, &tremauano dell'e^ 
/ercito France(e,parendo,che al Marchefèdel Vafiafor 
ih mancato 1 animo, quando furtofto mandati i fanti di 
TofcanaperlauiadiGenoua,& uenneroà Milano, & 
rinuigorirno grandemente gli animi di queipopoli,efr 
fèndo fanteria eflTercitata, Se molto braua. Haueua à 
quefto tempo lo Strozzi mefle infieme le Tue genti, 
paHato il Pò 5 s'era condotto uicino à Pauia . Mà, eflen-» 
do confermato lo Stato di Milano pel fbccorfo di Tofca 
na,&perle forze proprie rimefle infieme, lo Strozzi 
ripafsò il Pò, eflendo fiato fouuenuto da Pier Luigi 
Famefe.che allhora fi trouaua in Piacenza, & difegnan- 
do di pafl^re nelle Terre del Piemont€,doue ancora l'cC 
fèrcitodel Re di ftrettifsimo afiedio cingeuà Carignano^ 
per porgere aiuto à quella parte, & pafrar, quando bi- 
fbgnafle, in FranCÌa,doue llmptradorc firingeua forte 
le forze delRe, & gli hjaueuaefpugnati alcuni luoghi di 
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molta importanza 5 & era quafi entrato nelle uifcerc di 
quel Regno, onderà la cofa in molto pencolo ridotta, 
perche, efTendofi Piero Strozzi condotto allaStradel- 
la, col Tuo enfercito , gli conuenne, al paflar della Scriuia 
fiume , combatter con gli auuerfarij, doue combattendo 
le genti Tolcane confbmmo ualore sfotto la condotta 
del Sig. Ridolfo Baglioni, dopo alcuni uari) auuenimen- 
ti , il campo dello Strozzi fu rotto , Se egli G fuggi, per la 
qual cofa fùficuro affatto lo Stato di Milano : che,béchc 
gliafTediatiinCarignano per famefi fodero arrenduti, 
1 effercito Francefe poi non fece altro moto,& ui fu ogni 
cofàinficuro . Et, dimorateui le genti Tofcane inhno 
allafine della guerra, lo Strozzi, non fatto ricredente al- 
la prima^fi uoUe mettere alla fècóda proua. perche, pai- 
lato à Roma,& proueduto di danari da' Tuoi amici, Se de 
FrancerifulModonefe,& alla Mirandola, di nuouo ri- 
chiamò i fuoi Capitani , Se fé nuouo elTcrcito per {bccor 
rere il Rè, il quale, effendo paflati auantigli Imperiali 
fottoCerarc,riritrouauaàmal partito, ondeegli per la 
montagna di Genoua, con gra dilàgip , Se prontezza, de' 
fuoi, pafsò in Piemonte, mà.inquel camino afprifsinio 
più che dalla metà de* Tuoi fu abandonato: cS:trouò,che 
già il Re Francefco haueua prefo accordo con Flmpcra- 
dorè ; onde ogni cofa era q uieta, Se le genti Francefi fi ri- 
tirauano d Italia in Francia , benché molti prima fe ne 
fofler partiti i Se la Lombardia per allhora rimafe libera 
da guerra , Se quafi in uno iftefTo tempo la Tofcana; la do 
ue era paflato Barbarodà , il quale , prefi , Se mefsi à fac- 
comanno diuerfi luoghi della Riuicra di Tolcana, fra 
quali fu Telgmone, Port'Hercole,;(S: fra terra Montea- 
po,per negligenza de Sanefi, tardi i loccórrere i loro Li- 
di, Se à conofperc i Cini cic>nfigli,Ó<: amoreuoli ricordi,del 
Duca C GsiMQ>d4cui , auaati Tarriuo di Barbaroflà, 
piùuoltó cranoiUM auuifjitidelpcncola, & confortati 
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^ doucr fornf re di prcfidij k loro n'aicrc , s*cra uolro ad 
aflalire Orbatcllo, &iharcbbe,con picciol contrafto, 
prefo, & meflb à fuoco, le il Ducaralle preghiere de' Sa- 
lìefiji quali:, auucdutidcircrrorloro, glidcrrandaroro 
foccorlo, no haueflccolàmaridato il Sig. Stefano Golon 
nacongroflà fanterik^& auapri di lui il Sig. Chiappino 
Vitelh'con due bande di caùJlli,cS: conalcunecompà^. 
gnìedi archibufieri, iquah', giunti ad Orbatello& con- 
giunti con Doni Giouanni di Luna.Gouernatorc di Sie- 
na, forte impaurito, & diipcrato di poter foccorrcre 
Orbatello dalla uiolenza de' Turchi, Ipinfèro con iialo- 
rofb contrago i nimici in mare, cS: liberarono quei luo 
ghi da ógni paura deHefièrcito barbaro; dal quale più 
non fono ftatipofcia inleftati. Cofi^^inquel graue peri- 
colo non lolo della Tofcana , ma dellltalia ancora jc no 
■iofTe ftatoindiil nirriico arditamente ributtato uieta- 
to, ch'ei non ui dimorafle molto , cSc ui fi fortificafìc , il 
Duca Cosimo, dimenticata la diicortef!a,& freddezza, 
de'Sanefi, i quali haueuano innanzi moftrato di far poco 
conto, &d'hauer ibfpetti anzi che noi fuoi ricordi 
auuifijaluòj&afsicurò quei luoghi dalla immanità de* 
Barbari. Et,non molto dopo, per afsicurarpiù il mar 
Tirreno à' nauiganti,cS: porgere occafione à fjoi di trat 
ficar per mare, fecefabricar galee, & altri nauigli, cS: 
uafèlli , i quali egli forni & armò di tutto ciò, che faccua 
bifbgnoalnauigare, & combattere: 8c foj ra certi Zeni 
di mare , oue fi ibleuano nafcondere i corlari di rotte , Se 
indi predarei legni, che pafìauano, fece edificare piu,<S: 
più torri , Se le forni di guardie , Se armannenti, fi, che ró 
nifi potedero più ricouerare corfàri; onde il pafìo di- 
iienne ficuro , Se furo in gran parte ceflàtc le correric,in- 
nanzi coli fpefl'e, Se formidabili à tutta quanta la Riuic- 
ra di Tofcana. MailDuca Cosimo, mentre egli con 
ranimo uarie cofe andaua riuGlgendo,per afsicurarei 
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lùoi popoli, & le genti conuìcmc, & procacciarli tran- 
quillo ripolo, co grandilsiino pericolo fi anuidc, quanto 
ci foflc poco ficuro dalle infidie de gli occolti nimici con 
giurati contra la Tua uita»che gli erano auanti gh occhi 
nclla/ua propria Città. imperciocbe Giuliano de'Buo- 
naccorfi haueua molto pDCgato un/uo feruidore,detto il 
Moretto, che, quando il'Duca Cosimo era per piglia- 
re il polTeflb della Fortezza j conloccafione di fcarica- 
rcrilpettoalle Gazzarre, gli tiraflè una archibugiata. 
ma il teruidore non acconfentì mai, 6c tacque la colà,in 
fino che, uenutoà differenza con lui, per Icggicr colà, 
(S:partito(cne, Ó!: melTofi à ftare col Bargello di Campa- 
gna, gli riuelò il fatto, il quale , fenza indugio , il fece fà- 
perc àgli Otto, Onde fù fubitoil Buonaccorlò meflò 
in prigione , Se, trouato nero quello, di che era fiato im- 
putato, fù condannato à morte, alla quale quando egli 
era menato , fù tale il furore , 6c l'ira , del popolo contra 
di lui, che tutto .impiccato lo hebbero à ftrafcinare per 
la Città , Se à sbranare, l'uno à gara dell'altro, non poten 
dogli i miniftri della giuftitia refifterc;& non harebbe al 
la fùa cala perdonato , le per ordine del Duca non fofiè 
fiata difelà da' Sergenti ; il quale uolle, che la robba,che 
pcrueniua alFiico, rimaneflealla moglie del morto. E 
pare impofsibile colà, che i migliori della Famiglia de 
Medici da fi fatti pericolifian tante uolte campati 5 lènza 
ipecial fauore , Se prouidenza Diuina,la quale pare, che , 
perfingol3rpriuilegio,habbiloro,& le lor colè , hauute 
inprotettione. Et mtornoà gli iftelsitcpi Guide inTo- 
icana(co{à piùà miracolo, che ad altro, Ibmigliantc) 
nel terremoto , che lèguiprelTo Firenze, nel Contado 
di MuggcUo , oue milèramente rouinarono preflo à lèt- 
tecento cale di contadini parte. Se parte di nobili, la lo- 
ia poffclsione del Duca Cosimo al Trebbio, cinta da 
tante rouine,cflèrc rimala intatta da quel calo, & come 
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fe'rbata da Cicli,! quali curino infmo alle tofc priuc di 
fenfo,da loro polTcdute . Erano ftati molti i meriti del 
Duca Cosimo mueriò l'Imperadorc Carlo Quinto,{I 
«ome s é di fopra ueduto . onde , hauendo ei fatto Capi- 
tolo deU Ordi ne del Tofone, di cui era capo, creò uno di 
quel l'Ordine, (& Religionc.il Duca di Firenze, facendo- 
felo compagno in quella alleanz^a cofa di molto honore. 
non fi dando Gotal degnità fc nona Principi di grande 
ftàto. (Se di nobilifsima uirtù . Dicefi , la-mtlitia del To- 
iòne eOcrc ftata inftituita da Filippo, Duca di Borgo- 
gna, àfeìtibianza di quella tanto nominata, & celebre, 
lofpiratione de più ualorofi. Se nobili, guerrieri di tut- 
taUGrecia, rottola condotta di GiafoncRedi Telia- 
glia.concui nauigarono in Coleo all'acquirto del velló 
dell'oro : onde è, che quegli,! quali fono di queft Ordii 
ne, portino dal Collo (ofpefa l'imagine del Montone. 
Mi) eHendo Celare coftretto, perla dcgnità Imperiale, 
& per la faluezfza dilla Religione Catolica, la quale in 
Germania haucua bifogno d'effere foftenut^, prender 
l'armi contra il Duca di Safronia,c^ altri Prencipi Ger^ 
mani, chiamati Protcftanti, il Duca Cosimo mandò 
inaiutodiCefareinfinoin Alemagna dugento Caualli 
Wicri , fotto il Sig. Ridolfo Baglionii il quale aiuto tu 
nel uero molto opportuno . Se in quefta medefima occa. 
fioneaccommodò anche Cefaredi buona fomma di da* 
nari, hauendogli l lmperadore promclTo, che m certo 
fpatio di tempo gli porrebbe in mani lo Stato di Piombi- 
bino , il quale , pel poco potere del Tuo Signore , porta, 
ua pericolo di elTcrgli ò tolto, ò ridotto in maniera , che 
la Tofcana ne riccuene noia, & pericolo . Ne molto do- 
po in Napoli fi leuò il romore contra al Vici Rè , Suocc. 
f o del Duca , per hauer egli tentato di introdurui ì'itu 
quifitione^nclmodo , ch'ella é in lfpagna,&inSiciLa. 
perche, ueggendo il Duca, quanto potrebbe nuocere a 
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Cefàrc la ribellione di quella potente Città/cS:mche 
pericolo il Suocero fi ritrouafle , fubito mife inficmc 
ida quattro mila fanti per mandarli lopra 1 annata alla 
uolta di Napoli in Tuo aiuto ; i quali però non fi moflcro, 
che^ ciò fèntito ,i capi del mouimento fi quietarono . Se 
toftol'Imperadore, fopiti quei tumulti , rappacificò il 
Vici Re co' Napoletani. Era quafi in quefto tempo, per 
difiènfionipriuate, auuenuto in Siena fcandolo molto 
graue,che;Cflendouifileuati su ipopolari contro a Cit- 
tadini dell'ordine de Noue^ che fi ftimano più nobili era 
la Città uenuta in pericolo di non recare à fc ftefia dan- 
no, cS: graue difturbo a uicini,hauendone uiamanda- 
to la guardia Spagnuola, Se coftretto Don Giouanni di 
Luna, chenehaueualacura,àpartirfene. Quefta Cit- 
ta, dopo eh ella fii libera dalla Signoria diPandolfoPc- 
tcucci,cacciatiifuoifigliuoli, cS: parte della nobiltà, Se 
cfia nell'antica libertà ritornata.s era riuolta alla diuotio 
ne di Celare, cui fempre per lo innanzi haueua ricono- 
fciuto per Superiore^ Se haueua fèmpre uolontieri accet 
tato 5 Se honoratamente trattato , il Gouernatore da lui 
mandatogli infino à quefta ultima (ollcuatione, quando 
ella , già ftàca de' fuperbi,&noiofi,portamentidi alcuni 
Spagnuoli, ruppe il fireno in libertà fi ricondulTe . 
NelqualtrauagliodegliSpagnuoliilDucaui màdò al- 
cuni fìioifoldati, co' quali furno liberati quei della par- 
te de' Noue, che erano in non picciolo pencolo. Per quc 
fte mgiurie , Rimandole Tlmperadore molto graui>s'cra 
rifoluto Don Ferrando Gonzaga , che à nome di Ce- 
fare gouernaua il Ducato di Milano, Se in gran parte lar 
mi Imperiali, di coftringere quella Città con guerra à ri- 
ceuere guardia Spagnuola, con pericolo di non ne per- 
dere affatto la libertà, per eficrCefare molto adirato 
contra quello uniuerfale.Mà il Duca, entrato dimezo, 
tanto dall'una / dall'altra parte adoperò ^ cheiSanefi 
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rccaronfi à riceuere la guardia, & fofFerire, che i loro , i 
quali fe n'erano fuggiti, & erano dal Duca ftati faluati, 
ui tornaflero : & fece si , che il tumulto ui fi quietò: & , fc 
iminiftri di Cefarefifoffero più £uiamete gouernati, 
quella Città fi manteneua quieta , Se in Tua franchezza. 
Erano ancora in Firéze gagliarde imprefsioni dell'aut- 
torità di F. Girolamo Sauonarola, il quale era ftato pro- 
ceflTato, & prefone l'ultimo fupplicio, m Firenze,per or- 
dine di Papa Aleflàndro v 1. 1 anno m c d x c 1 1 x. per effe- 
re egli proceduto fino al difprczzo delle cenfùre . Mà, 
perche egli , dellordine de' Predicatori, era ftato grati 
Predicatore, & fi haueua molto conciliato,&allettato,il 

Popolo, prima con la uitaelfemplare, dapoi con la dot- 
trina, & principalmente col promettere molte profpe- 
rità allo ftato popolare , rimaneua ancora di lui ne i pet- 
ti di molti la fperanza di quelle felicità promefiè , la ue- 
rificatione delle quali non poteua feguitarc fcnza la mu- 
tatione dello ftato prefente di Firenze. & , perche nel 
Conuento di S. Marco dentro alla Città , & di S. Dome- 
nico à pie di Fiefole,doue quel Padre era per lo più uilTu- 
to, reftauano ancora uiui de Frati, che l'haueuano & 
udito, Se feguitato , Se fi erano feco goduti della parte, 
che pareua loro hauere nel primo gouerno,non cefla- 
uano ancora di celebrarlo,^ di rinfrefcarc, con ogni oc- 
cafione,quelle fue fperanze, e promefte. Non parue que- 
fto àpropofito per il mantenimento della quiete del luo 
Srato al Duca, che fi fentiua ancora hauer fuori de' nimi- 
ci. Se forfè alcuni intrinfichi . Se, non gli eifendo gioua- 
to il nTentirfene,& querelarfcne, più uoltC co i loro Su- 
periori , fi configliò, che folTe bene accommiatarli dì Fi- 
renze, Se de' luoghi uicini , Se fopraftanti alla Città, pa- 
rendogli nidio di fofpetti ; Se che, in un gouerno nuouo, 
bifo^nafTe.per mantenimento di cfFo , pigliar tal uolta 
nuoSe, Se ftraordinarie , deliberationi , Se perfuadendofi 
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di poterlo fare m uirtù di un Breue ^ che haueua ottcnu^ 
to dallo iftefTo Papa Paolo 1 1 r. il quale all'hora reggeua 
laChiefàjdi poter mutar luoghi ài Religiofi, fecondo 
che gli parefTe àpropofitojattelb che,peril conqualTame 
to dcllafledio di pochi anni innanzi fèguito, era conue- 
nuto rouinarc alcuni Conuenti fuori , Se bifognaua prò- 
uederne dentro. Per tale occafione fu fatto un partito 
perii Clarifsimi Configlieri, fupremo Maeftrato della 
Citta, che i Frati di S.Marco,di S. Domenico^cS: di S.Ma- 
ria Maddalena , luogo pofto in pian di Mugnione, fgom-. 
braHero nel termine di un mefè ; Se fu affegnato il Con^ 
uento di S. Marco in particolare a Frati di S. Gallo, del- 
l'ordine di S. Agoftino . Il Pontefice, che per altre oc- 
cafioni, come della Nipote non accettata per donna,del- 

10 Spedale dello Altopafcio non conferito à fuo modo 
interamente, haueua poco à grado il nome del Duca, fen 
ti quello accidente con incredibile fdegno ; inftigato di 
più da i Capi della mcdefima Religione di S. Domenico, 
che è grandilsima,& benemerita della Chiefa Catolica, 
& dai Cardinali Francefi , Se altri perfonaggi, ài quali 
non piaccua per altro la grandezza del Duca,&piglia-p. 
uanqueftaper occafionedi nuocergli, colmoftrare.che 

11 di/ordine era maggiore per efierfi tolti i Conuenti in 
tempi folpetti di herefia à Religiofi , flati fcmpre gagliar 
ài difenfbridellauttorità Pontificia, & dati ad un'altra 
Religione . Il Papa adunque fi dolfe di quello fatto ad 
fai con Aleffandro del Caccia, Ambafciadore all 'hora 
refidente per il Ducapreflb di Lui; dicendo, appartene- 
re ài Pótefici Romani, il dare,e torre, il pofleffo delle co 
le facre, e religiofe, & commandò , che i Frati, innanzi 
ad ogni altra còla,fofrero riftituiti à i loro Conucnti;& à 
gli Eremitani intimò, che fgombrafTero fubito l'occupa- 
to; minacciando,in calo di contumacia, di procedere al- 
ic ccnfure . n?\pQr uffici), q fcule,che per il Duca, ò ami. 
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ci,ò feruidori/uoi foflero fatti,ri potè pùto placare^ eflTen 
do altiero di natura ,e',per la lunga ctà,(& faftidi) di ncgo- 
cij,diuenuto anzi che nò difficile. Se auftero . Onde il Du 
ca, fè bene gli pareua ftrano,clie nel Conucnto di S.Mar 
co particolarmente , edificatoda Cofimo de Medici, 
del quale eglihaueualafuccersione,&ilnome,hauefle- 
ro habitar quelli, che gli fèminafl'ero Icandoli, tuttauia 
fu configliato, per lo migliore,che ei hauefìè patienza,& 
cedefTej & mafsimamente , che haueua di già intefò,i Fra 
ti rammaricarfi fino àgli orecchi dello Impcradore, per 
il mezo del Tuo Confe(rore,profe{lb di quell Ordine.on- 
de,có miglior rifòlutionc, comportò il Duca, che i Frati 
al folito ie ne tornafì'ero.bene per all'hora rimoffe l'Am- 
bafciador fuo da Roma. Fu quello ilmefedi Agofto, 
MDXLV. Poco dopo quefto, di Gennaro, MD XL V I. fe- 
guì un'altro disòrdine di maggior pericolo, non per una 
fola Città,*mà per tutta l'Itaha infiemei in cui no meno , 
che nel pafTato , moftròilDuca Cosimo, quanto egli 
tenero folTe della fàlute,& delle quiete, commune,& 
deli'honore , & commodi , di Celare . percioche in Gc- 
noua era auuenuto un grandiTsimo trauaglio , per cagio- 
ne di una congiura di Giouanni Luigi, Conte del Fiefco ; 
dalla quale fù uccilo Giannettino Doria; Se Andrea, uec 
chio , Se infermo , fù coftretto à fuggirfi . il quale era per 
effere grandifsimo mouimento in tutta Italia, effendofi 
ciò fatto con ordine del Re di Francia , Se con faputa di 
Pier Luigi Farnefe , figliuolo di Paolo 1 1 i.al quale il Pa- 
pa haueua dato in Feudo Parma , Se Piacenza. quefto 
romore udito, il Duca di Firenze mife fubitamente in or 
dine tutte le fue armi per {occorrer Genoua . percioche 
egli molto bene antiuedeua il difordine§rande,che Ce ne 
poteua cagionare , trouandofi in pericolo tutto lo Stato 
di Celare in Italia , dalla cui diuotione facilmente fi fa- 
rebbe quella Città dipartita . mà non uencfù bifògno; 
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che, benché il pericolo foflè grandifsimo, nondimeno, 
eflendo il Capo della congiura , nell eflequirla , morto , 
quella Citta fi mantenne ne gli ordini fùoi . Né molto do 
pofèguì la congiura fatta contro à Pier Luigi Farnefè; 
onde i nipoti del Papa da Don Ferràdo Gonzaga furono 
fpogliati della Città di Piacenza.& , béche dal Papa fofle 
lempre ftàto il Duca mal trattato^nondimeno prelTo Ce 
lare s'ingegnò fèmpre di giouargli ; & prefe la protettio- 
ne de' nipotiicS: non fu in fomma cofa alcuna;, eh ei non fi 
sforzale di fare , perche le cofè di Cefare fteflero ferme, 
8c la quiete d'Italia non fi turbafie . Né però potè egli ta^ 
to fare, che, morto Paolo creato Papa Giulio iii, 

tra FrancefijcS: il Pontefice, non nafcefle guerra graue, 
cagione di male conleguente.Perche il Duca Ottauio;, ri 
malo in Parma , con confenfo de' Fratelli fi mife in pro- 
tettionedelRe di Francia. Della qual cola fdegnatoil 
Pontefice, sì collegò con Cefare à muouer lor guerra : la 
quale fu lunga, graue, &pericolola,hauendo il Re di 
Francia condotto in difefa del Duca Ottauiole migliori 
genti, che hauelTe in Italia , co' fuoi Capitani . Se il Con- 
tado di Bologna uicino n'hebbe noia . La onde conuen- 
ne,che il Duca Cosimo, non fi riputando i Franceli ami- 
ci, co'quali era Piero Strozzi fuo ribello, con fue forze 
ildifendefi[e, hauendo mandato da mille fanti della fua 
ordinanza, fotto la condotta del Sig. Otto da Montagu- 
to, à Creualcuore, Caftello del Contado di Bologna,có. 
fine colla Mirandola, la quale doueua elTere dalle genti 
del Papa afiediata . Ciò non ottante , il Duca Cosimo, 
rapprelèntatafegli rara occafione di far cola fòmma- 
mente grata all'lmperadore, 8c al Pontefice, che era il 
ritenere alcuni capi della parte nimica, non parendogli 
atto conforme a molti,& molti da lui per lo innanzi ufa 
ti di generolà cortefia, & diilluftre humanità ,fène ri- 
male di farlo.impercioche,uenutogli in mano il Duca di 

Caftro 



Cofimo de Medici. 



99 



Caftro Horatio Farncfe , & il Sig. Aurelio Frcgofo , Se 
altri Perfonaggi della parte Francefe^eflendo date àtra- 
uerfòallafpiaggia di Mutrone due galee, che liporta- 
uano , per andare in Parma , benché egli (àpeflfe di doue- 
rehaucrli nimici, nondimeno commandò ad Alfonfò 
Borghefe, Capitino dell a Compagnia de fbldati di Pie- 
tra Santa , il quale li haueua prigioni ,che li liberaflè ; 
oltre à ciò , fc loro prouedcrc danari , Se uettouaglia , Se 
ogn'altro arneiè, per nauigare co le loro galee,dou'egli- 
no hauefsin uoluto . Et , dall'ifteflà humanità foipinto, 
riceuete anche in Firenze il Cardinal Farnefe , ch'era no 
molto in gratia del Papai& lo difefejCon no poco fdegno 
de gli Imperiali. In quefto tépo Don Diego di Mendoz- 
zajilqual'eraftato dall Imperadore madatoà Siena, per 
tenere quella Città ferma , haucua indotto Cefareà do- 
uerui entro fàbricare una fortezza,con animo di tenerla 
per forza cÓtra la uoglia di tutti i Sandi,Sc de' uicini,che 
non harebbon uoluti Spagnuoliin Tofcanajufàndodi 
dire quel miniftrodiCelàre,ch'ei non la faceua per te- 
ner folo in freno i Sanefi, ma ancora il Duca di Fircze , & 
il Pontefice . Le quai uoci difpiaceuano al Duca Cosi- 
mo grandemente haueua più uolte auuertito Ccfà- 
rc,& ifuoiminiftri, che cotefta molenda farebbe cagio- 
ne di alcuno gran mouimcnto , -non cfìendo iSanehpcr 
comportarlo , mafsimamente gouernandofi in ciò Don 
Diego molto femplicemente. Fù pòi terminata la guer- 
ra di Parma, per laquale non folamente non fi migliora^ 
rono le códicioni diCcfare , mà,doue egli folo hàueiia la 
guerra in Lombardia, là prouò anche graue inTofcana, 
& di maggior pericolo, impercioche , non contenti i 
Franccfi di Parma , potendo liberamente ftare à Roma , 
Se douc loro ben ueniua,& tener qua Se là lor foldati,tcn 
nero pratticà di entrar in Siena col confènfo di buona 
parte de cittadini ; à quali era graue il foftener quel gio- 
axii'i^w N i go, 
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go, checfsinonhaueuartomai meritato , non fi cfreadó 
mai ribellati dalla diuotione di Cefare, fe bene haueuano 
fra loro hauutecontentìoni ciuili erano i loro animi 
non fènza grandi cagioni inafpriti centra gli Spagnuoli, 
effendoli da alcuni di loro ufate molte ftranezze , Se uil- 
lanie:, delle quali poco nulla giouaua il richiamarfià 
Don DÌ€go, il quale non iolo a' lor richiami non porge- 
ua orecchi, ma altieraa>enteli ributtauarne parimente 
giouòillamentarfeneprelTola Maeftà Cefàrea per due 
Ambafciarie mandategh^eflendo da quella ftati rimefsi 
aDon Diego iiteflb. Oltre à ciò, non picciola cagione 
dellorofde^nofùlanouità di Don Diego,che,oltreà 
gli trecento . Spagnuoli> che ordinariamente ftauano in 
Siena per guardia di lei, trattaua di farui condurre più di 
mille & dagentoaltri, & molti andaua mettendo alla 
guardia della Fortezza da lui cominciata. Il Duca di Fi- 
/ renze adunque, come quello,il quale diligentiisimamen 
tb uigilaua le coie di Celare in It^lia ^ fatto confapeuolc 
di quello trattato, più uolte fece intendere à Don Diego, 
cheui doucffe tener miglior curai il che non uolle mai 
fare,afizi fup.erbamente rifpQndeuai, che egli faprebbe 
ben gouernare quellQStatcicol (ùo folQ€onfiglio,& pru 
denza^ ^ cheilDudaf^ipiibe meglio ad attendere al go- 
uerno del fuQ di, Firenze.. (Per tàntoiFarnefi induflèro 
il Contejsficpla diPitigliano, loro cugino , & fbldato di 
Ceiare, a doijer lakiar quella pairtQj;& àmetterfiàioldo 
deTrancefi , promettendogliene priolló^^ 
doni, ilcheejgli egli accettòj&ìrjigeujé^nelfup Stato 
confiriG di Skmy i cittadini Sanefi ^ci^^gjiirati distorna- 
re in caii per)for?;5t'x(&:.di cacciai^nfe gliSpagnuoli : & ad 
un tempo d^-to da pi^ parti^^clTendo Fpoltfconf^peuoli in 
Siena di quello, ch§ fi^doucua fare furilo fi^l Contado di 
f[m\U C.itti , sS: con ajcuno : in^^i^MU^P i (oldati di 
quel gouerjno^Óc li: <:jQ^ndu{l€rp .iau^rfo Siena,. Perche il 
^ ,ì ' ' Capitano 
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Capitano della guardia,ch'era in Siena per Don Diego, 
(trouandofi all'hora Don Diego in Roma ) incontanen- 
te, lèntito il mouimento, mandò à dimandar al Duca aiu- 
to , mà non più che di quattrocéto fanti,che non fi fidaua 
anco del Duca, dubitando,che egli non uolefle occupa- 
re lo Stato di Siena,& ftimadocó quattrocento Spagnuo 
li fènza più che Don Diego ui teneua in quefto tempo, 
& dalia nome ben di mille, di poter tener il popol fermo, 
& difender l'entrata a nimici. mà toièo s'auidc,che s'in- 
gannaua,hauendogli il Duca mandato ad offerire due mi 
la fanti, & più quanti né hauelfe uoluto, confortandolo 
à torfi dell 'animo i folpettijche gli erano fatti di lui.il 
che egli non uolle mai credere. Có tutto ciò, il Duca,(èn 
tendo crefcere il mouimento, haueua fatto ben comman 
dare fèi mila fanti,& quanti caualli haueua, &licondu- 
ceua à Staggia . In tanto in Siena erano entrati quelli di 
fuori, hauendo ageuolmentc {pezzato la porta, & ab- 
bruciatola , i quali, combattendo con gli Spagnuoli, 8c 
con le genti, che ui haueua mandato il Duca col Sig. Ot 
to da Montaguto, Se abbondandoui continouamente gé- 
ti di fuori, cacciarono gli Spagnuoli , dopo grande occir 
fione de' loro,nella Cittadella nonancor finita,nella qua 
le non haueuano fornimento da uiuere più che per quat- 
tro giorni, non munitione, non artiglieria, non ordine 
alcuno da durare,© da difenderfi . Et i Sanefi , prefo ar- 
dire , apertamente diceuano , eflere deliberati di più to- 
fto perire,cbe mai piùridurfi fotto il dominio di Spagna. 
Onde mandarono incontanente Ambafciadori al Duca, 
pregandolo, ch'ei non uoleffemuouer loro contra l'ar- 
mi, con promettergli buona uicinànza, 8c ogni buon 
trattaméto,^ moftriirglijche loro baftaua hauer ricoue- 
rato quella libertà, che Dio haueua loro mandato . Fra 
tanto di Roma,&: d'altre parti uiconcorreua numero 
gtàdifsiajodi foldati dalla parte Fraccfe, che haueuana 
. „ per 
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per tutto feminati ; & ui andò di Parma MonGgnordi 
Termcs: ncpoteuail Duca con legenti^ch'egli hauc- 
ua^che erano tutti faoiuafTallb foccorrcrc quella Città, 
bifbgnando cntrarui per forza , & combattere . Alla fi- 
ne, non potendo 1 rinchiufi nella fortezza durar più, 
per non hauerdauiuerui, per mezo del Duca conuen- 
nero in accordo, che le genti, che dentro ui erano, fc 
n'ufciflerfalue, &honoratamentc,coG quelle del Du- 
ca, come gli Spagnuoli, s'ei uoleuano come fa forza 
lor fare . Et la Cittadella fi rimale in mano de' Francefi, 
i quali la donarono alla Signoria di Siena, cSc torto fu difl 
fatta, concorrendoui popolarmente tutta la Città: Se 
Tiftellb fece il Contado ancora, da Orbatello in fuori, 
doue erano alcuni Spagnuoli, & ui erano ricouerati 
de gli altri di altronde cacciati, fi che, in breue , Se 
con poca fatica, furono i Francefi di tutto quello Sta- 
to Signori . Quefta cola fu molto graueà Cefàre: Se 
gli Spagnuoli ne dauano la colpa al Duca, come sci 
non hauefle uoluto francargli ; mà non à ragione, non 
hauendo egli in si breue tempo potuto fare altrimen- 
ti. Se non gli cfiendo all'hor, quando fi poteua com- 
modamente la lorparte difendere, ftato creduto da ca- 
pi Spagnuoh , da' quali procede tutto quel difordine, 
' non tenendo eglino tutto il numero di foldati aflegnati- 
k ,cagion della poca lor cura,& auaritia, uolendo efsi 
auuanzarfi in f\i le paghe. Cefare ftimò tanto quefta 
perdita, che commifè al Vici Re di Napoli, Suocero 
del Duca, che con le forze del Regno di Napoli uedcflc 
di ricouerarla , non ui conuenendo il Duca , il quale nel- 
l'accordo fatto con Sanefi s'era obligato di non gli noia- 
re, quando efsi non glie ne deHero cagione , di che molto 
fi guardauano . Et perciò, intelo Don Diego in Roma 
la jfblleuatione de' Sanefi , Se uenuto preftamcnte à Firen 
^cà domandare ai Duca aiuto, egli con prudente confi- 
glio 
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glio glielo haueua negato, dicendogli di uolcr fcguireil 
iuo ricordo,ad attéder fblo à ben gouernareiliùo Stato, 
& non impacciarfi nell'altrui; ma che, per fèruigio di Ce 
làre,uolontieri s'interporrebbe tràSanefi, & quelli Spa- 
gnuoli,chc s'erano ricouerati nella Gittadclla,(S: trattei 
rcbbsdilàluargli Ihonore SdYz ùita^fi .come s'èdctto^ 
che egli fece. Pereioche al Duca Cosimo, fenza efler 
prouocato dalle armi Francefi, il uemre in nimift^ con la 
Corona di Francia , con cui haueua amicina , & parenta- 
do , non parca honefto, ne utile, perintereffe di molti 
della nation Fiorentina,&dèl rimanente del ilio Stato , i 
quali , mercatando in Francia, mollo che egli hauelTe à' 
Francefi laguerra, temeua , che non folfero trattati co- 
me nimici,& perdedono quanto iui pofledeuano . il che 
farebbe ftato d'ineftimabil danno, per li molti , Se molto 
importanti traffichi,chelanàtiònTofcanahaueua,&hà 
ancora hoggidì in quel Reame. Senzachc egli non ue- 
deua uolontieri così da prelTo la potéza delli Spagnuoli, 
i quali per poco s erano fatti fignori alTolutidello Stato 
di Siena, alla quale Città egli uoleuabcne,& defideraua; • 
che fi mantenelTe nella liberta di prima. Si che einó uol- 
le mai con le loro congiunger le fue armi in quella im- 
prefà,fin cheeinon uidc dieflèrui sforzato . &hauen- 
dolo C^rloQuinto,piùuolte confortato àmouerliguer 
ra, glirifpofe,che egli uoleua più tofto, che quel Com- 
mune fi uiueffe in pace, & in buona amicitia con lui, il 
quale Tempre gli haueua procurato bene , & ufato amo- 
reuoli offici) , che uinto,(S: debilitato dalle fue armiro- 
uinafle . Mà il Vici Re Don Pietro di Toledo per acqua 
fe neuenne àPifa, & mandò per terra l'eflercito guida- 
to da Don Gratia Tuo figliuolo . Haueuail Re di Fran- 
cia mandato al gouerno della Città di Siena il Cardinale 
di Ferrara, & Monfignor di Termes per conto dell ar- 
mi , Se era ricouerato in quella Città un numero grande 

di 
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di foldati, (Sedi Signori, che teneuano parte Francefe,& 
ficonofceua, ch'ei uoleuanofaruiTiede di guerra, hauen 
doui còpia diuettouaglie,&lauia,&il commodo del 
mareàPort'Hercole. ondeui poteuafèmpre condur-- 
re il Re di Francia quanta gente , Se ogni altra cofa , che 
hauefleuoluto. perciò loUecitauaCefàre, che^auanti, 
che ui fofTcro dentro confermati, fe ne trahefTero . Ma il 
Duca di Firenze, che harebbe uoluto quella Città h'be- 
ra,era di parere, che fi fo (Te difsimulatala ingiuria, 
mando, che iSanefi, che per natura non erano amici de 
Francefi, con ogni poco di aiuto ad una qualche occafio- 
ne h' fi foflero potuto tor dinanzi : 8c à quefta cofa inten- 
deua, non hauendo mai approuato , che ui fi douefìe cosi 
prefto mouere la guerra.fi che, efTendo il Cardinale di 
Ferrara paflato per Firenze, dal Re mandato al gouerno 
di Siena , Se hauendolo il Duca con grande accoglienze 
riceuuto, haucua con lui hauuto qualche ragionamento 
intorno alle conuentiom della pace 3 Se fi ingegnaua,che 
ilPapa entrafle di^ezo, &uedefledì compor lacoia, 
moftradojche dalla guerra cosi uicina ne fentirebbe gra- 
uezza anche la Chiejfa . Ma il Papa non ui uoUe mai ince- 
der da uero . onde la guerra ui fi condufle, la quale auan- 
ti che s mcominciafre,il Vici Re, graue d'anni, fi morì in 
Firenze. Entrarono le genti Imperiali nel Dominio Sa- 
nefe per la Val di Chiana: Se fi ualeuano di molte oppor- 
tunitàdello Stato del Duca, & di artiglieria, & digen- 
te, hauendonc condotta poca per mare, cS: quella male 
in ordine, del che fi tennero i Francefi molto Iclegnati. 
La guerra fi fermò a Mont'alcino, una delle principali 
Città dello Stato di Sienaj &:,benche gli Imperiali facef. 
fero forza di efpugnarlo,non ui guadagnarono nulla . Il 
Papa, pur mofib da i preghi de gli amici dell'una , Se 1 al- 
tra parte^prefc lafTunto di condurre 1 accordojuel quale 
fi cóueniua y che ne Francefi, ne Spagnuoli^nó ui hauefler 
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che fare ; 8c ui fi tenefTe per ordine della Chiefa un Lega- 
to Cardinale , che la tenefle ferma, 8c con guardia,che la 
pagafTeroilPapa, 8c alcuni al tri Principi. & era la cofà 
per ftringerfijftudiando il Duca nella faccnda , fc il Papa 
fi foflè nioftro più uiuo,cS: più follccito all'hor , quando i 
Franceli non erano ancora in ordine j&remeuano. Ma 
cglijhauendo forfè alcun altro difcgno fbpra quella Cit- 
tà, trattò la cofa molto lentamente, in tanto i Fran^ 
cefi haueuano ordinato col Turco, che màdaflc Tarmai 
ta faa di mare fbpra la Puglia, & altri luoghi del Re- 
gno di Napoli. Di che il nuouo Vici Re, che ui ha- 
ùeua Celare mandato , temendo di difordine, cominciò 
à richiamar la gente, che era à campo intorno à Mont'al- 
cino. rimperadore fimilmente commifè, che,lafciata 
ftar la guerra di To(cana,anda{Tcro à difendere il Regno, 
onde i f rancefi rimafèro liberi dal pericolo , che haucan 
portato grauifsimo, &conmal animo contraal Duca 
di Firenze, parendo loro,ch'ei non fi fofle mantenuto di 
mezo , come haueua dato intentione di uoler fare. perla 
qual cofa dall'una parte, & dallaltrafi uiueua con fòfpet 
to. Era intanto l'armata Turchefcapaflata uerfo Tolca- 
na,cS: fù all'Elba, & hebbe uogliadi tentarle fortezze, 
che il Duca ui haueua ; màj paflata oltre inuerfb la Cor- 
fica, ageuolnvente s'infignorì di Bonifacio , San Firenze, 
8c altri luoghi, che ui teneuano i Genouefi ; non efiendo 
rimafo loro altro di fermo,che Calui ,il quale i Francefi 
co i Turchi non poterono pigliare. A quella imprefa 
andarono la nlaggior parte delle genti Francefi di talia, 
che erano nel Sanefe , efiendo uenute alcune galee à tra- 
ghettarle fòpra queirifbla . Hora in quefti trauagli gli 
Spagnuoli s'erano infignoriti di Piombino,& mefite uiha 
ueuano guardie della lornatione. ma, non potendo cofi 
ben difenderlo, ne dierono la cura al Duca, (come ha- 
ueuano fatto ne gli altri pericoli, quando ui andò con 
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rarmataBarbarofifa, che lo guardaflfcimportado molto, 
che i Francefi nó s'infignoriflcro anco di quel luogo. Ha 
oeua ottenuto anche prima il Duca di fortificare,^ guar 
dar nell'Elba Porto Ferraio, il quale foleua eflère com- 
mune à chiunque ui uoleua andare : 8c ui haueua di terra 
in pochi giorni fabricati da due baftioni. Se poftoui guar 
dia , acciò che nó foiTe occupato da altri, tornado molto 
Gommodoalla ficurtàfua. Se dello Stato diSiena& poi 
con più agio ui fi fabricarono dì muraglia due fortezze, 
& una torre fortifsima in fuUa bocca del porto, talché 
il nimico non ui fi può accodare . Poi cinfe anche di mu- 
ro il luogo, congiungendo infiemele due fortezze, & 
nefeceficuro porto, doue era prima ricetto diCorfali, 
Turchi, & Mori, con grandiTsimo, &continouo dan- 
no della Tofcana , Se delle Riuiere di Genoua , Se alcun 
tempo dopàfondouui la nuoua Città , che dal fuo nome 
chiamò C o s m o p o l i . E l'Ifola dell ' Elba (quella , che 
da' Greci Ethalia,& da' Latini Ilua fi diffe ) abbondante 
di metalli, Se diuenediferrocopiofifsima: onde il lùo 
porto il nome traffe, chequiuife ne caricano molte na- 
ui, come ch'egli ne' più antichi tempi uenilfe chiamato 
Argoo, dalla prima naue de gli Argonauti, che ui giunfe, 
i quali quiui difmótarono per ueder la nobile incàtatrice 
Circe ; Se è dall'antica Populonia , maritima città di To- 
fcana,hoggi al tutto disfatta, non più , che dieci miglia , 
lontana. La uicinanza de' Francefi in Siena da terra, & 
Corfica da mare, traghettando ageuolmente con uafèlli 
con molta ficurtà gente, & uettouaglia , Se armi da Mar- 
filia,faceua,che,chinongli ftimaua amici, conueniua, 
che ne fofpcttalTe. onde , effendo i Francefi occupati 
nella difefa della Corfica, doue la Signoria di Genoua co 
l'aiuto di Carlo Quinto molle l'armiper ricoucrarfene 
la poffefsionje, dato il carico della guerra ad Andrea Do- 
i:ia,fi contento il Duca C o s i m o di mandare in aiuto de' 

Genouefi 
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Genouefi dngcnto caualli leggieri; delle quali armi facc- 
ua più bi(bgno,che d'altre : Se anche lor concedette il Si- 
gnor Chiappino ViteUi fuo fòldato, Se quattro galee, 
che egh' haueua. al quale Signor Chiappino dieronoi 
Genouefi mille-fanti, Se con altre genti ui aflediarono Sa 
Firenze, che fu aflèdio lungo , difficile, & duro : né fi po- 
teua mai domare, le non con l'ultima fame . In tanto il 
Duca , hauendo ueduto non ofleruarfi da' Francefi quel- 
lo,che haue uano promeflb, ciò era di trarfi di Siena le ar- 
mi foreftiere, fi compofè con Celare fègretamente di 
muouer lor contro la guerra,per cauarne ad ogni modo 
quella natione nimica . Prefe il Duca l'alfunto della guer 
ra con alcune condicionijobligandofi Celare a mandar- 
ui de* Tuoi fòldati d'Italia fanteria Tedefca,& Spagnuo- 
la , Se trecento caualli leggieri pagati ; Se il Duca à 
gouernar la guerra, & prouedere il reftante del bilò- 
gno . Poco innanzi haueua il Duca dato il Generalato 
delle fue armi al Marchelè di Marignano , Gian Iacopo 
de Medici , come fuo Vicario , Ibldato di molto ualore. 
Se dilunga fperienza, il quale haueua militato molto 
tempo per Cefare: &fi rifoluerono , chela guerra ad 
ogni modo fi facefle,marsimamente, che'l Re di Fran- 
cia, fdegnato col Duca,& delle colè di prima. Se ultima- 
mente dell'hauer mandato i caualli in Corfica, &ilSig. 
Chiappino lùo lòldato,mandò Piero Strozzi,ribello del 
Duca, in Siena, con auttorita fuprema Ibpra l'armi ; non 
oftantccherifteflaauttoritàui hauefle prima il Cardi- 
nal di Ferrara, con diTcgno di tener il Duca in paura. 
Se ifpefaj Se à tempo poi muouergli guerra. Per tan- 
to il Duca, bene eilimando l'importanza della imprc- 
ìà, che egli incominciaua , Se fra fe difcorrendo, da 
chi poteffe oltre al nimico guerreggiato riccuer traua- 
oh'oi e temendo, che il Pontefice, s'ei non fofle da lui 
nr.-nccuDato, non fomentale la parte nimica,non oftan 
^ O z te, 
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te,ch'cgli7ofrenàtofùouafìallo,(efiendo Giulio iti, del 
Monte Sanfbuino)^ gli hauefle qualche obligo,& fe gli 
ioffe fempre dimoftrato amico , Se Thauefìe poco tempo 
' auanti honorato di quel preientc ^ che i Sommi Pontefici 
foghonoogn' anno mandare ad alcuno de' gran Princi- 
pi, ò Republiche del Chriftianefimo ^ tolto il preuenne, 
forfè con intentione di far feco parentado, Se fece sì, che 
da quella parte fu per all'hora alsicuratodi non riceuer 
noia alcuna. Non erano allliorarimafiin Siena molti fol 
dati: ma bene ci era il popolo armato , del quale i Fran- 
cefi ficuramente fi poteuano fidare , eflcndoui ftati tratta 
ti i Sanefi molto humanamente,contrario à quello che ui 
haueuano fatto gli Spagnuoli. Hora i Sanefi i temendo 
continouamente di non hauer alcuna uolta la guer ra à ca 
fa, poco innàzi haueuano imprefo àfare unbaitione mol 
to grande, & molto alto/uor della porta chiamata Ca- 
moUia , doue éluogo rialtopiano da poteruifi ageuol- 
mentc accampare , Se quindi batter la Città , che non ui 
è molto forte , (limando , che quello guardandoli d^rcn- 
deffe loro in buona parte la Città . Quefto baflione te- 
neuano i FranceQ negligenteméte guardato,(&: mafsima- 
nientclanottc^ tornando buona parte de' fbldatià dor- 
mirfi in agio nella Città. Del qua! luogo fapendo mol- 
to bene la difpofitione il Duca,fece propofito,clV ei fi po- 
tefleageuolméte di notte rubbarejeffendo nò più,che die 
ci miglia:, lontano donde fi doueuano mettere infieme le 
genti per andare a prenderlo . Hebbero anche animo di 
aflalire un luogo della Città mal guardato,doue era pri- 
ma fabricata la Fortezza; & ,penfando^ quanto impor- 
tafTe alla buona fine del la guerra il farfi Signore della Ma 
jremma , difegnarono al medefimo tempo di aflalire an- 
co Groffetto, il quale fimilmente era mal guardato coi 
baftioni non forniti . Però, fatte tornare il Duca di Cor- 
fica à Liuorno le galee^ che haueuano fèruita la Signoria 
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di Genoua, condur ui fece quanti fanti ,ui poteuano ca- I 
pirfopra, &lor diede per capo il Signor Federigo da 
Mont'agato,guardiano della Fortezza di Piia,con com- 
mifsione ^ che ad un medefimo tempo foflero à Groflet- 
to con efsi quegli Spagnuoli, che erano in OrbattellojcS: 
cheil Marchefe di Màrignano foITe à Siena, (S:uedefle 
di prender quel bacione . Erano oltre à niezo Gennaio 
del >M D L 1 1 1, quando ciò ii difegnòy&la ftagione erudii- 
fimadi freddo, di uento 5 & di neui, quando fidoueuano 
muoaere quelli ordini . I prouedimenti fi erano fatti tan- 
to legreti^che niuno, non chefe ne accorgefle^^ nonne 
folpicò pure fi fece folcnne guardia, che inqueigior 
ni non fofFe al confino del Sanefe lafciato pafTare alcuno; 
&in Fir enze fi tennero due giorni le porte chiufè^fèn- 
zalafciarneufcire alcuno. Il primo, cheulcì fuori, fu il 
Signor Ridolfo Baglioni, acciò che con fanti, chedo- 
ueua leuaire da Montepulciano, & di altri luoghi uici- 
ni,occupafle ò Chiufi,ò alcun altro luogo de Sanefi. 
Horale galee al tempo determinato per la uiolenza de' 
uenti non poterono mai ufcire di porto,{e non due gior- 
ni dopo il tempo ftabilito : Se, giunte le genti à Piombi- 
no, & andando àGrolfetto gli Spagnuoli, trouaronoil 
fiume deirOmbronc cofi groflo per le pioggie, che in 
modo alcuno né con barche , né con altro argomento 
non lo pot crono paflare . onde conuenne, che,fatte alcu- 
ne prede, lene tornaflero in Orbatcllo. IlSig. Ridolfo 
perlamedefima cagione, muouendofi più tardi legenti, 
che nonbifògnaua , non potè far quello, perche uera 
ftato mandato . Solamente il Marchefe di Màrignano co 
i Tuoi , che'l feguiuano di Firenze , con molti ordigni di 
lumi , di f iochi, di fcale, Se altre cofè atte ad efpugnatio- 
ni, giunto à Poggibonzi, la doues erano radunati alcu- 
ni delle Bande della militia del Duca, in buon numero, 
quafi che allo fcuro , s muiò uerfò Siena dalla parte di 
/ CamoU 
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Camollia,pioucndo tutta notte fuor ài modo ; tal che le 
uie,perdouepa(rauano i foldati, tutte correuano d ac- 
qua . Il Marchefe.caminando la mafla più tardi, che non 
harebbeuoluto, con forfè trecento de' più fpediti fi mi- 
feàfollecitareil camino, & fiauuennein alcuni caualH 
uicinodmezo mighoal Forte, che faceuano l'afcolte, 
perelTeruenuto la fera in Siena alcun romortf incerto, 
cheàPoggibonzififaceuaraflegna di gente, di che non 
tenner molto conto coloro,a quah'fi apparteneua. Mà il 
Marchelè , tirandofi innanzi co' fuoi , in un tratto hebbe 
prefo quel baltione ,trouando anche la porta di efib,do- 
ue era il raftrello,aperta.alcuni altri ui montarono fopra 
con ifcale , mà i più lènza alcuna fatica u'entrarono per 
la porta. Ve ne furono uccifi alcuni, mà pochi, elTen- 
dofi fuggiti gli altri nella Terra : doue fi fentiua gran ro- 
more , & la campana del palagio chiamaua ad arme . Et 
il Cardinal di Ferrara , il quale era rimalo in Siena, fu 
condotto in palagio : Se non uoleua in modo alcuno cre- 
dere, che le genti Fiorentine foirerquiui,mà temeua di 
tumulto popolare, onde non uolle,che alcuno de' folda- 
ti di dentro ufciflè della Città; perche Piero Strozzi, al 
quale fi apparteneua la difefà , non conuenendo col Car- 
dinale, à cui pareua graue Ihauer compagno, Se fupe- 
riore,m quel gouerno, era andato per lo Stato di quella 
Republicauedendo le Terre, che ui erano, & come fta- 
uano : Se , quando auuenne il cafo , Se fenti il mouimento 
uer lo GrofTetto , era in quelle parti , Se ricouerò tofto in 
quella Città , Se la prouide meglio, Se altri luoghi pari- 
mente; Se Cene tornò in Siena à dar ordine alla difefà di 
quella Città. I foldati del Duca, che haueuano prefb 
quelbaftione, fenepofero alla difefà, & m'allogarono 
alcuni pezzi di artiglieria, che di Firenze s'haueuano 
tratta dietroicS: con gran fbllecitudine, có contadini, che 
fi haueuano condotti, fi dieronoà chiudere quel luogo 

con 



Cofimo de' Medici . ni 



cpo mnm& dalla paj-te della Città i dou'cgli era aperto. 
Qj^ieft? gui^rra (come dicemmo) haucua prefa il JDuca à 
farla {òpra difè ^mlltirdinar della quale era ftatotan> 
to fègret'Q, che niy!:^€) ^nehaueua potuto fpiar nulla , eci 
cettoM.Gio. BattiftaGoncina,fùo, Secretano , il qua* 
le, come miniftro di' granfilentio ^(^diibmma deftrezir 
za, eraftato mandafo alla Gorte dcll'Impcradorc, & 
con eflo haueua ogni colà, che far ti doucua , diuilàta: 
nel refto il Duca di fua propria nianò,& ingegno,haueuà 
ogni colà uedutaicS: prouediita, & conferito col Marche 
fe di Marignano, che doueua elfegi^irc . La guerra fu lun- 
ga, come cominciata m ftagione molto contra- 
ria, che fi monfe ogni colà alli xx yi i. diGennaÌQ, heb^ 
be molte difficoltà. Le genti Tedefche, kqualidouci 
uano efTer mandate di Lomhardiajda Don Ferràdo Gon- 
zaga, uenner molto tardi, mal pagate, & in men nu- 
mero , che non fi crcdeuano . Gli Spagtiuoli ancora,! 
quali per ordine dell'Imperadorcdoueuàno cflfer preftt 
da Napoli , hebber mala uentura, chcalcuni di loro fuc 
prefi dalle galee Francefi , & gli altri non giunlèro ia 
tempo . onde 1 effercito del Duca non ftette molto fen- 
za pericolo , Se fenza muouer nulla , attendendo àforti-: 
ficarGl'^Uoggiamento pollo dietro à quel baftione:&i 
Sanefi da una porta in fuori fi ualeuano di tutte laltre,&; 
conduceuano nella Città cofc da uiuere: Se illor Gene- 
rale irt Siena riparava i luoghi, onde temeua di elTere 
sforzato,efrendo cominciata la guerra appunto da quel-, 
la parte, donde mena le la doueuano afpettare. 'La pri- 
ma imprefa, che ui fece di alcunaimportanza,fà infeH-. 
ce, che , hauendo tenuto Afcanio dalla Cornia, Genera- 
le della fanteria Italiana, che dimoraua in Val. di Ghia^ 
na , un. trattato , con chi teneua k Fortezza di Chiufi, 
di ederui ri<?euuto dentro ad un tempo diuiiàtò^fuin cià 
ingannato, & il Sig. Ridolfo Bagliori uccifo;& egli ui 
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rìmafc prigione, & buon numero di fanteria rotta,(S: Sif- 
fatta. Quello infelice auuenimenta ritardò molto quel, 
che ui fi conuenìua fare , cioè, chiudere quella Citta con 
alcuni campi più uicini,che fi poteua alle porte per con- 
durla per fame àrenderfi. Era già d'Aprile, & la guer- 
ra, che fifaceua da Genouefiin Corfica, un poco allenta 
ta,hauendouifi i Frahcefi , che fi difendeuano in S. Firen- 
ze, coftfettià render quella Terra à'Genouefi. Onde il 
Duca rie richiamò i fùoi canalli, (Se fimilmcnte il Sig. 
Chiappino Vitelli, della cui opera, &ualore nelle cofe 
militari haueua hifognodi ualerfi, riputandolfi molto 
fedele, & (incero: perche gii pareua,che il Marchefè ma- 
daffe la colà in lungo più che non farebbe bifognato : che 
la guerra recaua feco molte difficoltà. Se riufciua A: mag 
gl'ore^ cS:più lunga,cS:più pericolola,chcforlenon s era 
ftimato. onde il Duca haueua che fare à loftenerla, con- 
uenendo Ipendere numero grandifsimo di danari ; Sci 
miniftri Imperiali Icarfamente prouedendo la parte lo- 
ro . Se cònuenne,cheil Duca^ oltre à mandati di L ombar 
dia, prouedeflc buon numero di Tedelchi , che con- 
duflè fotto il Signor Nicolò Madrucci, Se Spagnuoli 
appreffb , & fanteria Italiana forefì-iera,&: nuoui caual- 
li : &cra grandilsima difficoltà à riunire il campo , con- 
uenendò ogni colà mandar ui dello Stato di Firenze,& da 
Poggibonzi, douc le ne faceua il prouedimento: perche, 
non ballando il grano dello Stato à nutrir TelTercitOjbi- 
lògno, cheàLiuornocontinouamentelè ne prouedefle 
delnaiiigato;chefùimprefadi molti danari, & di molta 
cura.& nondimeno ad ognicofapenlaua,cS:lùppliua,il 
Duca,cS:,benche einondimoralìein càpo.eflcndo d ogni 
co(a diligentemente auuilato, ad ogni colà Ibllecjtamen 
te penlàua, cS: molte ne antiuedeua, importandogli & al- 
la riputatione,<S: allo Stato ihfinitamente, poi che egli 
ficoqibatteuanonpiù della Cittadi Siena, (a tale era la 
wi ^ cola 
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tofa ucnuta ) che dello Stato di Firenze . Perche il Re di 
Francia^ficratncnte (degnato, che cofi in un fubito gh* fofl 
feftata moda quella guerra dal Duca di Firenze, donde 
nonfèJoafpettauainfuquelpoco di buona uentura in- 
cor trata a' Tuoi à Chiufi^haucua nfoluto.che Siena fi aiu- 
taflè con forze tah\ che non folo fi liberale daUafTedio 
quella Città, ma che la guerra ancora fi conducefìe lo- 
pra lo Stato del Duca Cosimo, uantandofi il Tuo Gene- 
ral Piero Strozzi dhauerlain Lreue terminata. Et con 
quello difègno fi f orniua in Siena di maggior numero di 
fanteria i 3c mandaua in Lombardia à foldar ruoui cauaL 
li: Se fiudiua anche, che in Parma, & alla Mirandola, fi 
faceua adunanza di gente ltaliana,cS: che ui códurrebbo- 
notrc mila Grigioni, & anche in Prouenza haucuano 
fatto pafTare intorno à due mila Tedcfchi, che il Re ha- 
ueua in Piamonte,molto cficrcitati,Ó<: alcune bandiere di 
Prouenzali. Onde conueniua , che il Duca anche fi prò- 
uedefle à rifpondere douc bifògnaua > non s'intendendo^ 
douei nimiciuoleuano far la mafia delle lor forze fuor 
di Siena, non hauendo inx^ucUe uicinanze da poterle nu- 
trire . Era già di Giugno ^ Se il Marchefe haueua gua- 
dagnato molto poco, altro che prclo alcune uille tenu- 
te da Sanefiuicinc alla Città, che noiauano il campo jcS: 
uihaueuano détrouettouaglia: pur s'era tirato col cam- 
po inuerlo la porta diSan Marco, che uà in Maremma, 
per tenere, che quindi non fofle portata uettouaglia in 
Siena, Se con buona parte delle forze haueua mandato il 
Conte di Santa Fiore in Val di Chiana.per dar il guado à 
quella Contrada ; che già erano le biade molto alte 3 fti- 
mandofi , che di colà uolefTero i Francefi muouer le 
lor forze, quando, nonhauendo ancóra efleguito per 
che u erano fiate mandate, conuenne richiamarle tofto 
al campo, percioche Piero Strizzi, hauendoognicofa 
diuilata, con tre milafantiicS: poco più di. dusento caual 
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li,à eli X i di Giugno m d li v.alla prima guardia della not 
te utcì di Siena; &,paflrando uicino al campo del Marche 
fe con beirordine,& buon numero di fàlmeria, fen'an- 
<lò à Cafoli , lontano noue miglia , & à pena che il Mar- 
chefeiUentiflc, &nonfene moflTe, (S:,ripofate quiui le 
eenti,attrauersà per Val d'Elfa, & con la caualleria giuri 
fe la mattina al Ponte ad Hera , uicino à Fifa dieci mi- 
^lia,con grandifsimo fpauento del Pacfe ; che la fanteria 
in caminando fece molti danni . Quefta ufcita cofi repen 
te moftrò, doue bifognaua prouedere , non in Val di 
Chiana , mà in Val di Nieuole , Se i Pefcia ; che giunta 
uerfolaferala fanteria, & alloggiata agiatamente nel 
Gattello del Ponte ad Hera , fi mife la mattina poi a gua- 
dare Arno , che non ui era molto alto , ne trouo-, che m 
parte alcuna al pafìfo il noiaffe. InPifas'hebbe gran tra- 
uaglio, uedendofi il nimico tanto uicino. ma egli,paflan 
do uia per la Cerbaia, fc n'andò fopra quel di Lucca, do- 
ue da Lucchefi fùriceuuto, &honorato, &proueduto 
di quel, che gli bifognaua . In tanto per la montagna di 
Modona paflTauano le fanterie.che ueniuano di Lombar- 
dia, & i tre mila Grigioni co buon numero di caualli,che 
uificranomefsiinriemc,& quelli, che ordinariamente 
fiteneuano per il Re in Parma,& nella Miràdolajtalche 
lo Strozzi uiconduceuaun bello cffercito . Veduta quc 
fìa ufcita,il Duca commife al Marchcfe,che fi conducef- 
fe conlefrercito alla difefa del fuo Contado , & h U ordì 
n6 ponti, acciò che l'effcrcito paiTaffe il fiume uicmo ad 
Empoli , hauédo feco difcorfo di quello , che far ii con- 
ueniua. All'incontro di quefto cffercito nimico s erano 
mofsi dello Stato di Milano dugcnto huomini d'arme,&: 
trecento caualli leggieri, Stremila fanti Lombardi, & 
due mila Tedefchi ychc nouellamentc per quefto conto 
s'erano fatti paffare in Lombardia à Caftcllo Arquato. 
8c à qucfta gente fi diede Capp DoaGiouanni di Luna, il 
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<luaIcfimoueua molto tardi, douc era bifogno diprc- 
ftczza : che già lo Strozzi haueua fcorfòla Val di Nic- 
uolc, 8c prefb Montecatini ,poftoui guadia di fuoifol- 
dati, onde tatto il paefe era in fpauento. Il MarcheJfc 
con le Tue genti era arriuato à Pefcia,& haueua al quan- 
to raffrenato il furore de nimici . In quello le genti Fra- 
celi raunate in Lombardia, cS:iGrigioni erano già arri- 
uatiinfu'lLucchefè, con le quali airhor giunto hebbc 
animo lo Strozzi di andar tolto ad adalire il Marchefè, 
il quale gli era molto al dispari, per farlo dileggiare, & 
forfè uincerlo. In Pefcia,doue sera alloggiato il Mar- 
chele, non penfàndo,che il nimico folTe ancora in ordi- 
ne à combatterlo, ui rimafe ingannato, che, arriuate le 
genti Lombarde, & i Grigioni, Piero con effe fi trafle in- 
nanzi inuerfbPefcia. Màal Marchefe fu tofto mandato 
adire da un amico del Lucchefè, la moffa delleflèrcito 
dello Strozzi per combatter fccoi &à pena che il credef 
f<e. Amando alcuni causili, & fanti loro incontro, & fi 
appiccorno di fcaramuccia . ulcì anche fuori il Marche- 
fè illeflb con alcuni Spagnuoli, &: gli uenne fatto di prèn 
dere alcuni de icaualli nouellamente uenuti: da quali 
finalmente intefe il nero ,& che tutto leflercito nimico 
era uicino. onde, richiamando ifuoi in Pelcia,(S: fatto 
configlio,parendogli ftaruicon pericolo, che non uiha- 
ueuano anche uettouaglia, fi rifolué di ritrarfi fìibito in 
Piftoia. Se fu tanta la fretta del caminare, che lafciarono 
ilpaflbftrcttodiScrraualle fènza guardia, donde potè- 
uano cflereageuolmente dal nimico ardito feguitati .> ^ 
Ma lo Strozzi, giunto in Pcfcia , & fèntendofi la gente 
ftracca, non feguitò altrimente il Marchefe , il quale, 
giunto alle mura di Piftoia al tardi, Se piouendo,có mol- 
to difagio ui sì fermò quella notte,& pareua la cofa con- 
dotta in mal termine . Il Duca di Firenze, conofcendo il 
Mar chefe impaurito^ attcndeua à confortarlo , Se à ripa- 
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rare a pericoli : & mandò alcuni fanti alla guardia di Pra 
tó,temendori,che,uenendo lo Strozzi innanzi, il Mar- 
chefenonlafciaflePiftoia , douemalageuolmente fi po- 
tcua reflTercito nutrircperche la Città era uota di grano. 
Se il nuouo non era ancor maturo: & ^per che quelli gior 
nieranopiouofi,nonlènepoteuaualere. Lo Strozzi fi 
haucua lafciato alle fpalle Lucca , dalla quale era proue- 
dutodituttoilbifogno . Onde per la parte del Duca fi 
fofteneuano molte difficoltà ; che gli aiuti , che s'attende 
Uano diLombardia,non arriuauanoancora,inuouendofi 
molto tardi Don GiouannidiLuna(comefiédetto)con 
lafua càualleria:ilqualeiìteneua conmolti mefsi folle, 
citato. HorailDuca, uedendo il nimico hauer mag- 
gior numero di fanteria, commandò, che quattromi- 
la fanti , che erano rimafi nel capo intorno a Siena,fi con- 
duceffero al Marchefe, lafciandouifi folarnente il baftio- 
PC , ò forte , fornito, Se difcfo . Poterono i Sanefi intan- 
tp ufcir della Città , 6c procurare le loro facende , fe ha- 
ueffero faputo.ò uoluto farlo: ma in ciò fi gouernaro- 
no molto lentamente. Erafi anche proucduto, che del 
Regno di Napoli fi muoueffero alcuni fanti Spagnuoli, 
& hubtnirii d'arme , che faceuano lor mafia al confino 
dell'Abruzzo per mandarli in Tofcanain aiuto del Du- 
ca .In Roma anche per la parte de' Col onnefi fi mette- 
vano infieme fanterie permàdarle alla medefima impre^ 
fa: màiecofeandauano più tardi, che non farebbe biTo- 
gtiato ..iBall'altro canto né anco lo Strozzi era feruito 
cosìappunto,come hauéuadiuifatD; perche il difegno 
{ùo era flato, che à un tempo medefimo , quando fi partì 
di Siena j non folamcnte gli aiuti di Parma gli folTero in- 
uiati , come fecero, ma che da Marfilia con l'armata gli ft 
doueflero portare due mila Tedefchi, che erano m PrcM 
uenza condotti , & iiritorno à tramila fanti di più Pro^ 
uetjzali . Il qualordine non fu efreg.uito, come conuenii 
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ua, òefTendone impedita la efTecutione da chi maligna- 
mente fi attrauerfaua alla gloria , 8c à* commodi di quel 
Generale,ò,come fù anche uero, eflendo uenuta l'arma- 
ta d'Algieri, la quale haueuano mandata à chiamare più 
tardi , che non doueua . Come che le cof-b s'andafle- 
ro, le genti, che doueuano efTere à quel tempo à Vio- 
reggio à sbarcarli, non uifurono neanche un mefè do- 
po , quando giunfero à Port' Hercole . Onde , giungé- 
do le 2,enri di Lombardia Imperiali , poi che ?iero uide 
di non poter loro impedire il paflTo, come ci s'era inge- 
gnato di fare, effendo caduto in molto pericolo, né uo- 
lendo più i Lucchefi , come il uidero al difotto , fommi- 
niftrargh'il uitto, gli conuenne partirà quindi.più tardi, 
che non haueua anche difcgnato ; effendo in quelli gior- 
ni il fiu me d'Arno , per le pioggie groffe , che fumo fuor 
di ftagione , molto ingro{Iàto,& tornarfi in quel di Siena, 
hauendo homaimalc il modo di ufcire di quella imprc- 
fàcon honore. Egli,con quanta preftezzapoteua.eflen- 
dogli ilMarchelc uicino,moflè il fuo càpo,hauendo pri- 
ma mandato à tentare il guado d'Arno, il quale trouato 
altroucche douel'haueua palTato l'altra uolta, trapas- 
sò l'eflcrcito con molto difagio,&ricouerò una notte in 
Pont' ad Hcra,doue 1 altra uolra. màtrouò il cartello 
igombro, perche , come fòueduto l'elìcrcito al fiume, 
tutti fuggir uia . Erafi appunto ufcito di Pifa , per uenirc 
ad alloggiare al medefimo luogo , con le fue genti Don 
Gioanni diLuna,lbllecitato àuenir tofto dal Duca, il 
quale antiuedeua quello, che doueua efTere i &era giàà 
Cafcina, uicino à poco all'effercito dello Strozzi, che 
non ne fapcua nulla; mà, uedendo il romore, tolto fene 
tornò in Fifa. Il Marchefe apprefib il feguiuajcS:, fé Don 
Giouanni fi fermaua là dou egli era , fi poteua la guerra 
finire in quel luogo al paflo del fiume. Il Marchefe pafsò 
ArnOj&fitraflTemhanzi lo Strozzi j per tempo dilog. 
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glande Io eflerci to , fi pofe à camino , 8c fi drizzò per la 
cofta di San Viualdo , 8c il Bofco tondo , & il Marchefe 
dietroli in su una collina à rincontro :& fi ucdcuano gli 
eflerciti di qua , cS: di la caminarc , che non ui era altro in 
mezOjche una ualle. Giunfèlo Strozzi, & fi fermò à 
SanViualdo,&: diede legno di uolcrui alloggiare il capo: 
mà,ripreiouiunpocodi rifquittOjpafsò oltre inuerfo 
Cafolijafciando il Marche/e alloggiato intorno à Mon 
taioni , 8c fi ritirò in ficuro . Ma a Cafoli non trouò prò- 
uedimento da poteruifi fermare, non hanendoiSanefi, 
come loro haueuano commeflb , proueduto uettoua- 
glia . onde, per nonadediar Siena più che fi folle, uolfefi 
inuerlo la Maremma, almeno per nutrirui refTcrcito. 
nel qual tempo gli auuenne una mala uentura, che il 
Priordi Capua,fiio fratello, ricondotto àPortHerco- 
le al fbldo de'Francefi con buone condicionixfTendo an- 
dato con gente,& con artiglieria , con lue galee à Scarh*- 
no. Cartello del Signor di Piombino , che fi teneua da 1 la 
guardia del Duca, con animo, prelo quello , di andar 
poi à Piombino; mentre che egli troppo ficur amente an- 
daua fquadrando intorno al Caftello, doue fi doueua 
piantar l'artiglieria, gli fu tirato d*un archibufo, che lo 
t:olfe nel fianco, onde poco poifimori. Quella perdi- 
ta aftìifTe molto lo Strozzi,che dell'aiuto, 8c del cofigKo 
di quel ualorofo guerriere molto fi ualeua . Il Marche- 
fé intanto col campo era giunto a gli alloggiaméti lalcia 
ti mtorno à Siena, i quali da' Sanefi non erano flati punto 
guadi , 8c agiataméte ui fi fermarono : 8c fi tornò di nuo- 
uo airafifedio di Siena , non hauendo , chi la difendeffe . 
Giunlèui anche tre giorni dopò Don Giouanni di Luna 
con gli aiuti di Milano . onde la caualleria del Marche- 
fe correua per tutto ;& làccua molte prede, cS: teneua 
ftretta quella Città. Nella quale i Sanefi haueuano con- 
dotto molto poco prouedimentodiuiuerc. Perche il 
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Marchefe , ftimando homaì di haueriìinta là guerra, ài- 
iègnò di piantare due campi nuoui con fortjficarhV&te- 
nerui fanti, &caualli, per hauerc interamente quella 
Città ferrata, Se có parte dcll'cflercito andò fòpra la por 
ta di S. Marco,& quiui fermò un'alloggiamento,la(cian,- 
douic^ caualli,(S: fanti . Quefti campi fin utricauano del 
pacfe del Duca , donde fi faceua il prouedimento della 
farina, (che era co(à di molto dilàgio. Se tutto cóueniua, 
che penfàflè il Duca)& da Liuorno fi faceua condurre il 
grano nauigato, &à molini dell'Elia farne farina. Lo 
Strozzi haucua intàto allogiato la fanteria per le Caftel- 
la della Maréma,& con gran difficoltà ue la manteneua, 
mancando il paelè di uini, Se di molte altre cofejper non 
haucrui i miniftri Sanefi buoni ordini, Se anche per nó eC- 
icrui vibiditi : come non auueniua de' uaflalli del Duca ; i 
quali in quella guerra trouò Se folleciti, Se pronti à tut- 
te quante le cofe, andando i commandamenti tutti da fii^ 
parte. Né egli punto dormiua,anzi uegghiaua , & far 
ticaua più,chc non parrebbe credibile:& bene li bifognar 
ua , cfTcndo riufcita la guerra Se maggiore , Se di più pe- 
ricolo,&: più lunga,ch' ei non s'ora fiimato. Allo Strozzi 
finalmente arriuò l'armata Francefe à Port Hercole co i 
due mila Tedefchi, Se le genti Prouenzali: con le quali 
haucndo rimclTc Jc altre in ordine, difègnò di leuarc 1 aC 
fèdio d'intorno à Siena: che già s'era il Marchefe tratto 
co» reflfercitoà Porta nuoua,ò Romana, ch'ella fi chia- 
mi, per chiuderla interamente ; né ancora ui fi erano for- 
t(ficati,quando,uenutogli nouella,che lo Strozziandaua 
à trouarlo per combatter feco, auanti che fofTc molTo d» 
Mont'alcino,la donde conduccualclTercito, fi leuòd^ 
campo con tanto fpauento , che meno farebbe conucnu- 
to farfi, fe hauelTc ueduto il nimico in uifò . Quiui lafcip 
molto del prouedimento del campo; Se della Città ufci- 
xono molti à predare i<S!c ritirofsiil Marchefe inuqrioi 
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fùoi forti , douc gli parcua d'cflcr ficuro . Lo Strozzi, uc- 
ncndò col fno eHèrcito innanzi con difegno di combatte 
re, fe il nimico l'haueffe afpettato, riprefe alcuni luoghi, 
che fra Siena , & Mont'alcino poco innàzi haueua il Mar 
chcfc occupati. Feceruifiairarriuo dello Strozzi alcune 
fcaramuccie molto grofleidoue di qua, &di lafaron 
non pochi uccifi . Mà la prefenza del Generale non lol- 
leuaua punto la mifcria del popol di Siena ; anzi uia più 
raffliggcua,e{rendo coftretto nutrir il fuo capo di quel'o 
della Città in gran parte, ch'era appunto il contrario di 
quel, chefarficonueniua.che, benché fihauefsinoaper 
ta la uia da Mont'alcinOjl'enTercito cófumaua più di quel 
lo,cheui fi poteua portarc,nó che fe ne r iempieifc la Cit- 
t-àV come era bilogno . Onde conuenne , che lo Strozzi 
quindi leuaffefuo campo } Se, paflàndo per Siena, & con- 
fortando quei cittadini àfperar bene, s'muiò con efsiin- 
uerib la Val di Chiana, con animo di trarfi dietro il cam- 
po del Marchefc, fperando poterghTi dar occafione di 
migliorare la condicione di quella mifera Città in alcun 
modo . Il Marchefc, ucdendo lo Strozzi partito, benché 
mal uolenticri il faceffe, coftringcdolo à ciò il Duca, che 
nò uoleua,che il fuo paefè gli foffe diftrutto, potendo di 
Val di Chiana uolgerfi in Val d'Arno, Se almeno rubbar 
tutta quella ricca Cótrada,& anche prendòrui alcun luo 
goda nutrirui lungo tempo la guerra nelmezo del fuo 
Stato,fè li moife dietro . Erano finalmente anche arriua 
te le genti di Roma, & del Regno dìNapoli, guidate dal 
Sig. Camillo Colonna, clTendo anche. Tempre la guerra 
crcfciuta di pericolo i&doue non conueniua cómctter 
errore alcuno, potendo nuocere in To{cana,(S:nelRe 
gho di Napoli . Et,e{rendo il Papa , Se altri Principi mol- 
to fofpcfi dello auucnimento della cofà , giudicò eifere à 
propofito il maggior miniftro,che hauefle Ceftre in Ita- 
liajdi condurfi in campo, era queftiDon Giouanni Man- 
L rique, 
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riquc, Ambafciadorc à Roma : il quale fu in Firenze , ra- 
gionò col Duca, & poi col Marchefè , 8c con altri Capi, 
di quello , chebifognaua farfi; 8c finalmente eflb ancora 
fi conduflè in capo: al quale conueniua, cheilMarchele 
hauelle milito riipetto • Già lo Strozzi era in Val di 
Chiana , & haueua fatto una correria m sii quello d' Ar- 
re^zo, 8c moflo tutto il paefe in ifpauento . Il Marchcfe 
pafib pafTo il feguiua^cS: era giù to à CiuitellajcS: lo Stroz 
zi era allogfato al. ponte a Valc^no,fopra la Chiana , non 
molto lontano ; cSjjmandando l'uno, Se laltro caualleria 
per riconofcerfir fi appiccarono infieme, c&:ui rimafèr 
prigioni due fratelli Santa Fiore, il Signor Mario, & il 
Priore di Lombardia, i quali jnilitauanò dalla parte Fri- 
cefe . Quindi leuofsi lo Stro:^zi , & andò à Foiano , ca- 
ftello non molto ben difefo, il quale fi credeua, che do- 
uefle Accorrere il Marchefe .^et /non rhauendo uoluto 
dare il Signor Carlatto Orfino,che ne haueua la guardia^ 
lo Strozzi ui piantò due pezziidi artiglieria, iquah die- 
tro fi haueua condotti, &,apertogli il muro, le fue genti 
ui entrarono per J^rza,(5: di mala maniera il faccheggia 
rono, &uifii il5Ìgnor Carlotto ucciTo . IlMarchele, 
udendo la rouiqa di quel Caftello,che non gli era lonta- 
no pm che dieci n?igha, mofie il fuo campo uerfo un Ca- 
ftellojchiamato Marciano, nel qualelo Strozzi haueua 
lafciato Tua guardia, & fece ueduta di uolerlo combatte- 
re, perche ne uennp lo, Strozzi la mattina di poi inuerfo 
iLcampo delMarchere per difender quel luogo j &ui sì 
allogò (otto, trahcndo le uettouaglie da Incignano , 8c 
da altri luoghi de Sanefi, che gli erano di dietro . dall'al- 
tra parte era alloggiato il Marchefe, con ppco interual- 
lo dall uno all altro campp vEt eraàtalela 
che malamente fi poteua , ò runo,òì*altro partire, fcnza 
combattere,con pe.rico^Ojche il pdm/f ro,,^^ 
fe, ui andafTe col peggio . Quiui runaparte;,&-raltra fta- 
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uaafpettando quel, che il nimico facefle. Era l'ultimo 
^i Luglio, 111 fi dimoraua con gran difàgio, patendo 
il campo dello Strozzi infino dell'acqua, conuenendo 
all'uno, (Se all'altro cflcrcito mandare à bere i caualli alla 
Chiana , più che un grolTb tniglio lontana . Il Duca fpe- 
raua homai bene della guerra , 6c faceua lèruire il fuo 
campo connK)lta prontezza di quel, che gli bifògnaua 
abondeuolmente . L'una parte,& l'altra dunque Itaua in- 
téta à quel, che il nimico muoucfle:&:, perche gli eflerci- 
ti di fanteria eran quafi pari, ciafcun di loro uolie tenta 
re quel', che ualefsino. Se ni fi fece'una groffa fcara- 
muccia , la quale durò bene otto horejdoue tutte le natio 
ni fi prouarono. Et, {c i Generali fi foflèro tirati mnanzi, 
nifi faceua la giornata . Ma ciafcuno fi ritenne. I France- 
fi ne andarono col peggio: perche , oltre che de' loro ui 
morì maggior numero , ui furon gran parte de' capi feri- 
ti; &:aUuiderfi,chenòn trano da quanto gli Imperiali. 
Se con tutto ciò il Marchefè mal uòlontien fi metteua al 
cimento della battaglia. Il Duca, che uiueua con gran- 
di{simaanfietà d'animo, hauendoj^efo un denaioin 
finitoil^ confijmato buona parte de ^If huomini , Se del- 
le beftié , Se dell^ uettouaglie del fuo Stato , malageuol- 
mente più poteua durarla, conofcendò' il uantaggio,chc 
haucua, era d'animo i che ad Oghinlodóficombattefle. 
& , diiègnahdoil Marcheft di ritrraifi,fàpendo il difà- 
gio del nimico , '& che non poteiia più in quel luogo di- 
morate iapertàtiieritè girci uietò i Sé cbnimeire , che, co- 
me il niftiico fi muoueuà jfn buoti fJunto fi aflàlifle, ccrmC 
pocàpoi auuérine : perdoche, haucndo il primo d'Ago- 
ilo diiegnatò lò Str(yz±i di partirfi con l'cllèrcito p^r ri- 
tH^ìà ihtret-fò tucìgriàiio, poténdo crò ìfkr di nòtte , Se te 
tnetìdd dì tiei-^bgtiai tròUe fàrlo Hi giò:^rio chiaro, Se à le- 
gata di Sdiè c'oiirifhciò' S càtWnàrèvPcfi làtjual cóià,fcn- 
do ài Màrèhefe pdrtatoi'kùuifò j-^hèlò Stro^^i Hilog, 
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gtaua, mefl^è in battaglia le genti Tedefchejdou'era il fon 
damento dell'eflercito ; & le altre , & la caualleria s in- 
uiò dietro al nimico : il quale,riuoltori, eflTendofi fatti in- 
nanzi i caualli Impcrialijche haueuano dietro gli huomi- 
ni d'armej i Francefi caualli, non credendo efler loro pa 
ri,uol(èr la briglia, &fidierono à fuggire. Intanto le 
fanterie s'erano appiccate. Se uificombatteua con mol- 
to ualore . Alla fine i Grigioni non furono di quel ner- 
uo, che i Tedefchi , & cominciarono à piegare , efièndo 
continouamentepercofsi da alcuni pezzi di artiglieria, 
che il Marchefe s'haueua condotti dietro , & finalmente 
fur uinti,&i Tedefchi nimici,& iGrigioni,&i France- 
fi in gran parte ucciTi. Alcuni de' Grigioni fi ritraffero 
dalla battaglia , Se fe n'andarono uerfo Chiufi, altri rima 
fi prigioni ne fur rimandati àcaià,&fù proueduta loro 
dal Duca la uita . Rimaif rui prigioni numero grande di 
Capitani, & Francefi, &: Italiani, & perlòne fegnalate. 
Piero Strozzi , malamente ferito, sì ritirò in Lucigna- 
no, Se quindi, dato il miglior ordine , che poteua , per di 
feià di quella Terra, fi fece portarci Mont'alcino, la do- 
ue le reliquie di quello eflercito fi giuano raunàndo . No 
prima partito Piero di Lucignano, mandò il Marchefeà 
domandarla Terra, &, non baftando l'animo a foldati 
fìorditi della rotta à difenderla , Se fuggendofene il capò 
ancora,iLucignanefi portarono le chiauial Marchefè, 
che le confègnò al Concino à nome del Duca. Et cofi 
li uenne in potere quella Terra, ftata già della giunfdit- 
tione Fiorentina, (S:,tenuta contro al douere da Sanefi. 
In così pericolofà , Se lunga, guerra, fe niuno douette te- 
mere,<S: ifgomentarfi,fùil Duca C o s i m o , e più ch'ogni 
altro j che uincendo era per acquiftarpoco, & eflendo 
uinto per perder lo Stato,(S: ogni cofà:con tutto ciò, nel 
maggior timore ci fi uidc più che mai ficuro , & d'animo 
fcrte; cofa degna nel uero di marauiglia,&: di iodeinfic 
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me: come anche fu, neiroccafionc della ucndetta; una 
grande humanità,&carità,<ia lui dimoftrata. alle quali 
due rare cofc s aggìùfc la terza dalla parte de luoi fogget 
ti, i quali, non che deder legno di riuoltarfi, & di ribel- 
larfida lui, anzifimoftraronoà quel tempo più chein 
niun'altro al fuo Signore pronti, & fedeli . 1 mpercioche 
ei fi (a, che di tutte le Terrea lui foggette, quelle, chefi 
poterono difendere dalla uiol enza nimica , fi manténero 
lempre ferme nella diuotione del fuo Signore, 8c quelle, 
che per alcun tempo uidero poterfi tenere, fi tennero 
fin à tanto , che, prefè per forza , furono coftrette ì rice- 
uere guardia nimica ; ma quelle, le quali no fi conobbero 
badanti à Ibilenere né anco il primo afialto , abandonate 
lelor cafè,&fgombrando le proprie fèdi.non fi curaro- 
no, pur che non ucniflcroin poter del nimico, fuggirfi 
con grande lor di(agio,(S: calamit à delle lor foftanze, ne' 
luoghi più ficuri dello Stato del Duca. Et neirefTegui- 
re de' commandamenti, 8c nel portar delle grauezze, 
chela guerra recar fuole per lordinario, furono Tem- 
pre , come detto habbiamo , i fuoi popoli pronti, folleci^ 
ti, 8c patienti.La carità del Duca C o s i m o,& la pietà ra- 
ra, 8c memorabile , f ù, l'hauer egli tutte quelle genti del- 
leflercito Francefe , le quali , dopo quella rotta , padani, 
do per lo fuo Stato fenz armi , Se inferme, & la maggior 
parte ferite , fè ne ri tornauano à cafà , fatte albergare nel 
più ricco Spedale di Firenze,che è quello di Santa Maril 
nuoua, 8c curarle delle lor ferite, & infcrmità,& proue- 
der loro danari, &ueftimenta ,& ogni altra cofa, chd 
loro facefie bifogno per riccndurfi à cafa . Et cari- 
tà grande fù, benché debita, ancor quella, che egli usò 
a poueridella fuaCittà rarino della guerra, che;efìendó 
grandifsima careftia, & per la gucrraf iftefla^cS: per la cat- 
tiua ftagione , onde poco sera ricolto > de' fuoi grani 
mantennelapouertàpér molti mcfi> fi come egli fece in 
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altre carc{lie,chc furono, & innanzi, & dopò qucfta 
guerra. Della fortezza dellanimo fuo fur teftinnonio le 
parole,che egli diceua , & fpecialmcnte quelle, eh ei dif- 
iè in rifpofta alla Duchefla (ua conforte, la quale, facen- 
dogli, con affettuofifsimi preghi, 'continouamente m- 
ftanza , che in quel gran pericolo, nel qual fi uedeua tut- 
to il fuo Stato, & la lua Città iftefià di Firenze , all'hor, 
quando Piero Strozzi , ufcito di Siena, &: moflofi per 
aflalire il Marchefè di Marignano , il fece con grandifsf- 
ma fretta ricouerare in Piftoia.uoIefTe far portare in ficu 
ra parte le Tue più care , & pregiate , cofè i &, quado non 
uoleflfe .egli in perfona ritirarfi in più ficuro luogo, come 
ella harebbe uoluto , mandarne almeno uno de' fuoi fi- 
gliu oh', acciò che , fc loro qualche finiftro auueniffe , no 
correlTe il rifchio di perire ognicofa infieme-; in qucfta 
guifa le rifpofe: Io dal principio di quefta guerra non hò 
porte al tre preghiere à Dio, fc non che eglià quello di 
noi due conceda lauittoria, che ei fa dihauere rinten- 
tione migliore, Se la caufa più gì uftaj né d altro il pregh'c 
rò giamai. Se dunque il nimico hàuerfo quefta patria 
comune miglior animo di me Thà di me più cara , & 
fie per giouarle più , clVio non fono , io mi contento, che 
egli ne rimanghi al difop'ra;& nel uero, quando io di 
qualche certo fcgno potefsi conofcere , che egli con più 
retta intentione , cS:: con più fincero amore uerfo il com- 
niun bene,{i muoueffe contra di me , che io non fo contra 
diluì, certamente temerei molto più, che non temo: 
mafsimamente uedendomi difcefb in campo non piùcon 
tra un mio cittadino armato di mal talento uerfò di me , 
Se di gran coraggio , che contra un potentifsimo Re , il 
quale non conduce in Tofcana forze da difender Siena 
folamente , ma da offendere anco , Se da efpugnar Firen- 
ze . Ma io fìa hora, non che ciò comprenda, anzi più to- 
lto fcorgo il contrario in lui, che, ftimolato da crudele 
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odio ucrfbTnc,& da fiero di'fio di ucndicar la morte del 
padre, più che (come egli dice) di ricouerare la perduta 
libertà , non tanto s'ingegna di difender Siena , Se di libe- 
rare Firenze, quanto di offender la miaperfona, contra 
di cuinonperpublico, ma per priuato,nTpettoè fifor* 
te {degnato . Per tanto io ho fperanza in^Dio , che, fe, in 
tanti altrÌ5& fi eminenti, pericoli, ci non mi ha giamai abà 
donato , in quello ancora non fia perabandonarmi;, Se 
permettere, che il nimico inmeadcmpifchi Tempie fuc 
uoglie ; pofto che egli altrimenti auuenifle , che altro 
auuenir me ne può,che in fu le laftre di quella mia patria, 
.& de' miei antenati:, generofam ente cadendo, morirme- 
ne Duca della Republica di Firenze? Non folo dunque 
quella Città non lafcierò io mai con uituperola fiiga, mà 
neanche permetterò, che né cofa mia, per cara ch'ella 
mi fia, nèniuno de' noftri figliuoli, fiior di lei fi conduca, 
ò à perir tutti , ò à faluarfi tutti, habbiamo . Et io rilbluto 
miibnodiefiTereouer fempre Cosimo de' Medici, & 
Duca di Firenze, ouer nulla al mondo. Io amo più di 
morir hor horain quel grado, in cui mi trouo, cheui- 
uerne molti anni fenza , tanto più uiuendòfi in terra uita 
iri9rtale,& di pochi anni. La quale quando con uergo- 
.gr^a. Se cordoglio , fi uiue,non^ ella da chiamar più toilo 
jUita, che morte . Quelle, Se altre fimili parole , le quali 
furfentite in bocca del Duca, pofibno ben manifeftare, 
con che firanchezza d'animo egli fofteneflc i trauagli del 
la guerra, auanti la uittoria di quella giornata, la quale 
diede grandilsimariputatione àlui. Se riauuigorì molto 
la parte Imperiale : percioche il Papa, che prima haueua 
dato fègno, promettendogli molte cofè i Francefi,di 
.uoler ritirarfi dalla parte loro , hora ne andò dietro alla 
t^uona fortuna. Per memoria di sì felice auuenimeto in- 
.{lituìilDuca,cheogn anno, il fecondo dì d'Ago Ilo, nel 
^ual dì s'hebbe la uittoria, fi cantaffc nel Duomo una 
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Meda fòicnnc, oue fofler prefcnti tutti i Magiftrati di Fi- 
renze,d: la fera deirifteflTo di uerfb le uinritre bore G cor 
rcflc ua palio di drappo d oro.Et rimpetto à SataTrinita, 
doue gli fu recata la nouella , fece rizzare una fùperbiTsi^ 
ma colòna di granito,in cima di cui è pofta la ftatua della 
Giuftitia , per cui fignificar uolle , che la uittoria di quel 
la guerra fofìe ftata dalla iua parte, perche haueua la 
caufa piùgiufta-Veggonfi hoggidiin Firéze nellaChfelà 
di S. Lorenzo, protettor della famiglia de MediciMe fpo- 
glie,& gli molti ftendardi appiccatixhe furono tolti a ni 
mici. Dopò la quale uittoria il Marchefe con l effercito fi 
accoftò a Sienaja quale poteua homai hauer poca fperan 
za di falute : né i Francefi penfauano ad altro , che , pro- 
jriettendo foccorfo a quei cittadini, condurne Tafledio 
più che poteano in lungo; tenendo nondimeno con buo- 
ne forze Mont alcino, GrofìTetto^Chiufi, Port Hercole, 
Se alcune altre cartella, Se la miglior parte di quello Sta- 
to. OndebiTognò, che il Duca mandafle leflercito ad 
ofìo di quelle cartella, mantencdofi tutte da prefidij Fran 
cefi, Se ortinatamentc . Il primo d'importanza, doue fi 
condufTerertercito, fu Monte reggioni, al quale nondi- 
meno bifo2;nò adoperare rartiglieria,non hauendo al- 
trimenti colui ,che dentro ui era,uoluto renderfi; Se 
Ui fur mède guardie del Duca . Il medefimo fi fece 
poi à Ca(oli , Se ad altri luogi , Se poi à Marta in Ma- 
tcmrnà,ertendofi trouata per tutto refiftenza grandiTsi- 
ma non meno ne contadini, che ne' cittadini , ò ne' Fran- 
cefi, che fu fìafioneortinatifsima . Allultimo, ertèndo 
uenute nùòut genti Spagnuole , fi ftrinfè l artedio intor- 
no alla Citta di Siena rtrettifiimo, nel qual officio Chiap 
pino Vittelli fù miniftro fèuerifsimo , tanto,chc, in capo 
a quattordici mefi di guerra > hauendo i Sanefi confiima- 
to ciò che dentro ui haueuano da uiuerè , conuenne, che 
tnandafiero finalmente Ambafciadori al Duca, che hauc 
cai ua 
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ua la cómifsionc di nceucrli in nome di Celare . Haueua 
il Duca molte uolte innanzi fatto intendere loro, che no 
s mdugiaflero all'ultimo fpirito , quando non potefTero 
efTere aiutati, hauendoin animo di far loro qualche coni 
modo , fè egli hauefle potuto , purché fi rende^^e fhono- 
re à Cefare , Se che i uicini ne follerò ficuri . che quefto 
importaua la rifpofta del Duca , cioè che ne mandafiero 
iFrancefi;, &!firendej[rero all'Imperadore^di cui quel- 
la Città era di ragione^ eflendofi anticamente data al- 
l'Imperio, con patto, che, ribellandoglifi,ò tacendogli 
contro, cadelTe di tutti ifuoipriuilegi) > fi come era auue 
nuto . Il Duca nondimeno la lafciò infua franchezza, 
uolendo {blamente, che uì fi mutafTe gouerno , Se fi ridu- 
cefle ad una Balia di cittadini, fecondo il coftume de co- 
uerni di quella Città, chericeueflero quella,guardia,c !ie 
benueniffèdiporuiconun perjfonaggio,chene hauei c 
curari loro promife, che non nifi farebbe fortezza^ cii: 
ubligofìeli, chelolmperadoreàquei capitoli fofcriue. 
rebbe. Si che ui entrò dentro ilMarchele, eflendoiene 
partiti patteggiati i Fràcefi , Se coloro, che erano uo luti 
ufcire , Se fc n'andarono à Mont alcino , tenuto da^uar- 
dia Francefe, doue concorftro molti cittadini Sàn"efi,& 
fotto lo feudo de' Francefi ui fecero lor Maellrari,& go- 
uernauanoquel, ch'era nmafo lor del gouerno Sane/e, 
Quei capitoli con fi larghe condicioni non piacq'^erf^ 
airimperadore, ne alla natione Spagnuola, defiderola di 
tornar arbitra in Siena, & di trattarla dalèrua,con iafi^ 
gnorirfi di ciò che u era: Se hebbe,che fare il Duca ad 
indur rimperadore à fofcriuer à quelle eQndicioni' al 
qual pareua, con molta fatica, & non con picciolò dan- 
nOySe fpela^non hauer guadagnato nulla ,& conuenirgli 
continouamente fpendcre afTai à mantenerui la guardia, 
(ScprouedereiSanefidel uitto, che era imprefa durilsù 
ma, effendoui tutto il paefc rouinato,& doùe né huomi- 
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m, ne aniWli\lorricftichi erano rimafi- Nondimeno Cc- 
fàre , pregatone molto dal Duca , che moftraua di non fi 
cffcr potuto far meglio, moftrò di efferne contento. 
Mandouuiil Duca Agnolo ^Niccolini àgouerno>infin 
che rimperadore ui mandafle un fuo miniftro , il quale, 
chiamati i principali della Città, che u erano rimafi, mo- 
ftrò lorOjCome ui fi doueua riordinare il gouerno , acciò 
che megho fc ne foffe ficuro, Se dichiarò , chi ui doueua 
hauer la Balia fra i loro cittadini ^ con Tauttorità de' qua 
li ui fi doueua fare le prouifioni : Se di loro ordine fu fpo- 
gliato d'armi quel popolo , che molto duro gh'parue.Fc 
cero lor Ma eftrati , fecondo lordine • Ben conueniua, 
che del Fiorentino folle lor portata la uettouagh'a, cflcn- 
do in Siena ognicofa confumata, &elsipoucri: percio- 
che,fe ad alcuno.crà qualche cofaauuanzato, con efla fc 
n era andato ad habitare altroue . Et hebbe che fare il Du 
ca a nutricarla, non coftfentendo i Francefi,che dalle lor 
Terre ui folle portato fouucnimento alcuno . Ferma Sic-^ 
na, la prima imprefe fu di ucdere di trarre i Francefi del* 
Tufo del mare > con tor loro . Por t'Hercole ; di che dubi- 
tando Piero Strozzi, u'era.andatoper daruimighor or- 
dine, efTendofi il Prior fuo fratello, & altri capi, che u era 
no ftati , ingegnati di fortificarlo; benché ilfito fofl^c tale, 
che malageuolmente da una for^a grande fi poteflc di- 
fendere. Il Marchcfc flimaua il prenderlo cofa molto 
difficile ; né configliaua, che andar ni fi douelTe, Nondi- 
meno al Duca i^eparue altrimenti, & ui fimandò il cam- 
po , Se il Marcheie ue lo guidò . El Signor Chiappino 
Vitelli efreguì gagliardamérit e quello , che ui fi imprcfc 
àfare,nèfenzaalcundanliod€glÌ5aflalitori. Ma alla fi- 
ne, hauendone cfpugnatc alcuni baftÌQni,& prcfb uno 
fcogh'o , uicino al Porto, chiamato Cifòlotto d'Hcrc(>- 
le, Piero Stro2;2?i,temendo^di non ui rimaner prigione, 
e (Tea d oui uén^ita ijitornp Lt atta Tarmata del Doria , di 
uii}jA R. notte 
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nottCjCon una fila galea, Gonpóchi de'fuoi,non hauem 
da conferito con alcuno il fìio difegno, iène fuggì f^iuo^. 
non ottante, che le galee Imperiali ui follerò intorno 
per uietarui l'entrata , & l'ufcita a cialcuno . Partito ló 
Strozzi, poca fatica fù à prender il Gattello; doue rima-» 
fcr prigioni alcuni ribelli del Duca, uno de'quali fù Alcf-» 
iàndro di Pier Sdluiati ;^ Prcfo Port' iHercole, & pofto- 
uiguardiaSpagnuola,fiudì-totto remore, che Tarmata 
Turchefcafe ne ueniua à"uolòperfbccorrerlo: (Sitroua 
dol prefò,fiftimauano, chedouelTeporre in alcun luo- 
go uicino . Ondeil Duca, temendo di Piombino , . man-; 
dòdicendo alSig.Chiappino,checon le gènti Tedèfcho 
làfi traheflè . PerciochcilMarchefèdi'Màrignano, dò- 
po la prefàdiPprt'Hercolevnonfiafdòpe^'òpiù ih «jud- 
ila guerra, eflendofène partito uecchiéjjmal iàrto,(&,£Ìc-i 
corhauendogli il Ducà donaiio riccHifsinii palagi,&: am* 
pifsime poflèlsioni , & fattogli altri «"obili^iftii , Spre- 
giati , doni . Il Sig. Chiappitìo fi pofemcffìd là Piombino 
conia gente, & la Terra fortìì di miglior giaardià.&j api 
pena ciò fatto,èGco chet'arbataTurcheka ui fòpragiua 
le , &, sbarcata fùa gente, -hàtìeua cominciato à depredar 
il paefè, Se parte di lei era andata à Pop albnia. Se là com- 
battcua : al pericolo delld quale traflbhio i caualli del Da 
ca,<S:,uccifiàlcunide';T«i^chi,' eòftfinièrogli altrià*!-^ 
tirarfi ne' lofo uafelli 4 lDa-11'altrà pàJt^-iiSigbor Ghiap- 
pino con Tordlnàhzit^dc'-Tededercihi andò ad aflalireì 
-Turchi ^bareatiì, (S:,fàeendtf,in loro ^mpeto/licottrinfc 
con morte di molti dJloró iì=tprnarfenfi rielle galee,eflea 
àonc rimà&mdki difte^n fili lidoy^tìJVòitiafFogatì;^ aL 
-cimi pngiorttifi&ifuroniD ;^iù>di ottoceritoyche «i tìioì-f. 
*oncJ ; &hòbb"e-!cfaÌB.fà-cfii</jbp0 lo^o^sfò^^^ fàb 
-tìtfrfi, Kc'pftfeipoìhebbeardife queMà^nàt^ònc-'in qùélla 
contrada à^cendetfcifl^ta^WjÌEt fisplaipftferia udita , che 
Turchi fdfTc fstroidkflffi*di:dcutf#rot*fein Italia- L'in* 
33Joa }1 ' fègne 
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fcgnctìe' quali fi ueggono fbfpcfc nella (opra detta Chic- 
ià di San Lorenzo , in Firenze . La guerra di Siena , ef. 
fèndo Piero Strozzi pafìato in ProuenzaXi fermò alquà- 
to, rimanendone i Francefi, cS: Tlmperiali molto ftan- 
chi. Era in quefto tempo morto Giulioiii. Papa^cfe 
creato Marcello Ceruino,^ poco poi Paolo iv. il qua- 
le fu in Italia cagione di nuouitrauagli,hauendo nipoti 
molto ambitiofi. Se cflendo male animato contra à chi 
era Signor di Napoli, ond'ei trahea l origine . Per la qual 
cola la guerra di Tofcana per li Fancefi di Mont alci- 
no , ftimandofi il Papa amico , cominciò a deftarfi al- 
quanto ;(S:riprefbno alquante cartella tenute prima da 
gli Imperiali, cScteneuanoinfeftato tutto il Contado in- 
torno a Siena, onde nera quella Città quafi cheaflcdia- 
ta,non fi potendo i cittadini ualere delle loro poflèfsio- 
nt. Al gouerno di cui mandò Carlo Quinto Don Fran- 
ce(co di Toledo , il quale ieppc fi ben trattare gli animi 
di quei cittadini , ch'ei annullarono tutto quello , che in 
lor beneficio da Carlo Quinto con molta fatica haueua 
il Duca Cosimo, impetrato . & ottenne da loro, che ui 
poteflè edificare la Cittadella, & trattarli, come bene li 
uenific : perche Carlo Quinto ne haueua fatto inueftitu- 
ra in Don Filippo,? rincipe di Spagna, unico fuo figliuo- 
lo. Le quali coie furono al Duca fommamente graui, 
hauendoegli procurato à quella Città quanto di bene 
haueua potuto, & la iftefla libertà, Mà il fbfpetto, che 
li cominciaua ad hauere del lo Stato della Chicfa,! goucr 
natori della quale fi uolgeanà parte Francefc, ardendo 
d ira Don Carlo Caraffa , nipote del Papa , Se ribello di 
Napoli, fatto nouellamente Cardinal c,cótro tutta la na- 
tione Spagnuola , per antichi fdegni , faccua , che il Du- 
ca, trattandofi una caufà medefima ,fiandaua riftringcn- 
do con gli Imperiali più che poteua,conofcendofi,chc 
i nipoti del Papa afpirauano ad occupare Stati altrui, 
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8c fi trahcano dietro quanti ribelli,ò di Cefàre.ò del Du- 
ca di Firenze fi trouauano, dando à tutti ricetto. Era il 
Cardinal Caraffa molto familiare dì Piero Strozzi.cS: ha 
ueua militato leco nella guerra di Tofcana:& fi cono- 
fccua, che cercauanooccafione, chea guerra fi uenifie, 
8c cercauanó di ficurarfi de' Baroni di Roma , che Q tene 
uanoà parte Imperiale. Et fi erano infignoriti di Falla- 
no, Terra à' confini del Regno di Napoli , di Marc' An- 
tonio Colonna , Se di altre fue Caftella,(S: ne haucuan fat 
toinucftitura nel Conte di Montorio, nipote ancor lui 
del Papa;&inuitauano il Re di Francia à mandar in Ita- 
lia eflerciti per afiàlire con laiuto della Chiefa il Reame 
di Napoli . Pe rche il Duca di Firenze, uedendo riforge 
re una nuouatempefl:a,attendeua à fortificare le fue Ter 
re, & Piombino ancora, del quale haueua la cura, te- 
mendo , che le armi Francefi di nuouo non li muoueffe- 
ro in Tofcana,chiamandole cohtinouamentc i Caraffi,cS: 
offerendo molti aiuti, perche già frài miniftrì delRc- 
gno diNapoli,& lo Stato della Chiela,fi erano molse far 
mi, né fi poteuano in modo alcuno i nipoti del Papa , ben 
che buone condicioni fi proponefler loro, indurre à de- 
porle^ Era morto in Siena Don Francefcodi Toledo, 
che he haueua tenuto il gouerno > & haueua perfuafo al- 
la Balia di Siena a rimetter loro , 8c la Città, in mano del 
Re d'Ingh/lrerra , figliuolo delllmperadorcil quale Ce 
fare ne haueua fatto Signore . perche quel R e ui haueua 
mandato ih luogo del morto à gouerno il Cardinale di 
Burgos, di caia Mendoza, il quale, 8c per uolontà pro- 
pria , cSc indotto da San efi, moftraua inimico del Duca, 
perfiiadendogliiSancfi, che il Duca altro non cercaua, 
che fàrtifignore di Siena ; il che il Dyca benifsimo rifa* 
peuaimi:Sinfingeuadicrederlo,(S:aiutaua,quantopote- 
ua > là caufa communci conofcéndòfi manifcftamente, 
che il pericolo eragrandc, chei Caraffi coi Francefi non 
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fecefrcro4'imprcfà di Siena,enendolccretamcntc col Re 
di Francia conuenuti di aiutarlo à prendere il Regno di 
Napoli, &.hauendone infieme fatto lega,cS: pofte le con- 
dicioni che ui fi doueuano oflèruare . Ma la guerra ^ che 
era lungo tempo durata dalla parte della Fiandra , haue- 
ua in modo faticata Tuna parte, 8c l'altra, che no meno il 
Re di Francia defideraua quiete , che G faceife l'Impera- 
dore,il cjuale era molto faticato,cS:uago di ripolo. Etpc- 
rò haueua ceduto gli Stati di Fiandra alRefùo figHuo-^ 
Io,com'anco haueua fatto del Regno di Napoli non mol 
to innanzi: ondefi conuenne fra loro in una triegua di 
cinque anni^con patto,che per tutto fi fermaisino Tarmi, 
& che ciascuno quel, che fi teneua , fi pofledelTe. La qua- 
le triegua fatta, il Duca licentiò quei Tedefchi^ che à fuo 
fbldo haueuano militato lungo tempo nella guerra di 
Siena,& neh' mandò molte contenti di denari, & con 
doni fegnalati fatti à tutti i capitani non folo prefenti, ma 
à quelli ancora:, che prima s'erano tornati à cala.Licentiò 
anche molti caualli, &fanti Italiani, hauendone lungo 
tempo foftenuto una grane fpela . Parue quella triegua 
molto grane à i Caraffi, conolcendofiefler lafciati alla 
diTcretione de gh Imperiali^, 8c grandemente ne temeua- 
no : onde faceuano con ogni arte forza al Re di Francia, 
ch'ei prendcfTcalcuna occafione nuoua di guerra; & fi 
uiueuano con fofpetto, hauendo non poco offèfo gli 
Imperiali : & haueano {èco in Roma Piero Strozzi , al 
cui (^anfiglio molto fi atteneuano , ne mancavano di cer- 
car^e occafione di romper guerra, acciò che il Re diFraa 
ciVgUchauelIe àdifendéreielTendo nella triegua comprc- 
fp il P^pa>dalla parte del Re di Francia,& la fua famiglia, 
il qi>ale>tenendofi ofFefb dallo Ambafciadore dello Im* 
peradorcjche dimprauain Roma,moftrò di uoler ma-? 
dare-due LegatijUBO allo Imperadore,&: al Re Filippo in 
f ian<lp; c^l altrpial Re di Francia :& deftinò in Fran* 
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eia il Cardinal Caraffa fùo nipote con molta f>©mpa: il 
quale ui andò molto tofto,auanti, che quello altro colà 
giungeffè . In quefti fò (petti, che fi haueuano de' Caraffi, 
che di nuouo in Italia no conduceflèro i Francefi)il Duca 
di Firenze, che haueua molto prima tenuto prattica col 
Duca Ottauio di conciliarlo al Re d'Inghilterra,(che co 
si chiamofsi , infin che la Reina , che haueua toltaper mo 
glie, uifife) ne conchiufè la prattica , & fece , che il Re fi 
contentò di.render Piacenza col fùo Dominio al Duca 
di Parma , dalla fortezza in poi: & che al Cardinal Far- 
nclè fodero rendute le entrate delle Chiefè, che teneua 
nelle giuridittioni di quel Re :&fecefi l'accordo fra lo- 
ro . Perii che il Duca Ottauio licentiò le armi Francc- 
fe, le quali continouamente gli haueuano difcfò Parma. 
Perche i Caraffi, moftrando paura de gli Spagnuoli, mu- 
niuanodigranuantaggioPaliano , 8c ui conduceuano 
buon numero di fanti, & dicaualli.il Ducad'Alua, poi 
che la guerra fù ferma in Piamonte, era ftato mandato 
nel Regno di Napoli con molta auttorità : & conofccn- 
do, i Caraffi hauer nuoui difègni , peniàua di muoucr lor 
contro l'armi infino à Roma , auanti che dal Re di Fran- 
ciapotefsino efièrc aiutati, il che fèntendo i miniftri del 
Papa, cioè il nuouo Duca di Paliano , forniua di guardie 
le Terre della Chiefà di più importanza: perciochc il Du 
ca d'Alua era già in procinto dimuouerlaguerra,non eC 
fèndofi trouato modo ad accordo:perche Caraffa haueua 
in Francia ottenuto, che fimandaffè in Italia con groflb 
cffercito il Duca diGuifà per difcfà della Chiefà, & per 
fare l'imprefà di Napoli. Per la qual cola il Duca di 
Firenze, il quale haueua ftimato di godere alquanto di 
quiete, uedcndo nalcer nuoua guerra, cercaua di ficu- 
rarfigliStati, con fortificarci luoghi, rifòlutodi non fi 
fidare de' Franccfi, benché il Papa moftraflè di amarlo 
molto, &glipromettelIè,chenongh cdnueniua teme- 
re. 
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f c , ùolerSa, cft'ci foflc da ciafcuno riguardato : 8c s'era 
difpofto accommodareil Duca d'Aluadi tutto quello, 
chehaueflepotutOjilqual era giain ordine di muouer 
1 armi, onde in Roma era nato uno fpauento grande , óc 
molti tutto dilene partiuano,dimorandouiTi con moU 
to pericolo. Nondimeno di Prouen^a con galee ui ha- 
ueuanoiFrancefi cominciato a mandar alcuni Guafco- 
ni* &il Legato Caraff ai, & Piero Strozzi, & altri fìioi fi 
metteuano in ordine per tornare in Roma ; perche già 
il Duca d'Alua era entrato in quello della Chiefà, &ne 
haueua prcfe alcune Caftella , Se uenne infino uicina 
àRoma, douefiftaua.iri gtan penderò . Pure^eflèndo- 
ui giunto Piero Strozzi i rifrenò alquanto la furia de 
gliSpagnuoli, i quali andarono ad Gftia, di cui tene- 
uano la fortezza i foldati della Chiefa , Se batteronla , Se 
coftrinfer coloro , cheu!eran détro,à renderfi loro . Ma, 
giunto il uerno j né trouando più da uiuere , rcflTerci- 
to del Duca d'Alua, fatto un baftione uicino adO*^ 
ftia,&: al fiume , & lafciatiui entro quattrocento fanti 
5pa§nuoli;ben proueduti à difefa, fi ritirò il Duca con 
Icffercito a Cala . Quefìa.offeia, che hàueuafatta il Du^ 
<ia d' Alua al Papa, follecitò il Re di Francia à mandar in 
Italia il Duca di Gui^xod unpoderofb elIercito,in no- 
me per difela della Chiefii ma neluero peraflalire con 
laiuto della Ghiclà il Régno di Napoli. Per il qual pe- 
ricolo non uedendò il Re di Spagna^xome , fcriza Tami- 
citia, &riiuto del Ducaci Firenzc^fipoteflè difend^erc 
gBS tati che hauèuain Italia , s 'induiìè à concèdèrgli in 
feudo francol> & liheco,fli)Gittà di Siena (perchè, il Du- 
ca dimandaua iniàntemciflèì che gli foflTero rtìnduti ì dai. 
nari, chehaueuaper GèfarieipjdTiin qucllagucrrà ,8caU 
ti?i, che'fcglidàueuano3)uiuendo à non picciolo fbfi- 
petto de' Fìri<|efi uicini .bnxle coniteniiiero, che i rinconf 
Jtro di quella iGittà , Se fiioidòminio^ ila Port;'riercolcì 
li Orbatello, 
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Orbatcllo , &Tahmone in fuori , i quali rimafcro al Re 
di Spagna, fiponcflcro tutti i danari, che quella Corona 
douefle al Duca infino alle cofè di Piombino , & quattro 
cento mila feudi appreflb , che il Duca gli deflc , 6c che 
Piombino fi rendeflc al fìio Signore : mantenendouifi 
dentro nella fortezza, cheuihaueuafabricatadinuouo 
il Duca,Carlo di Errerà Spagnuolo con una compagnia 
di fila natione . Et fimilmente l'Ifòla dell'Elba , eccetto 
Porto Ferraio, il quale, con un miglio di territorio,re- 
ftò al Duca per le fpefe , che egli haueua fatte in munire 
quel luogo,(S: guardarlo dall'armi Turchciche , Se Fra- 
cefi . Et fù di commcfsione del Re Catholico fatta con- 
fègna di quella Città a mandati del Duca, infieme con la 
fortezza,che uihaueuano cominciato àfabricaregliSpa 
gnuoli. Se latenean guardata. Et mandouui al gouerno 
Agnolo Niccolini,rimanendo la Cittadinanza Saneiè ne' 
fùoihonori, &ne'fùoi magiftrati, fecondo il Confucio 
di quella Città. I principali magiftrati della quale giurai 
rono fedeltà al Duca . Se egli, dimenticando le molte of- 
fefè cofi publiche, comepriuate da' Sanefi,per lo innanzi 
riccuute, come benigno padre , gli efTentò per molti ari 
ni,& di loro prouifionò molti,Ì quali, perla guerra pa£ 
fata hauendo grandemente diminuite le loro' foftanze, 
non haucùano bene il modo da uiuere fecóndo il lorgra 
do.Trattauafi in tanto la guerra in Italia frail Re Catho- 
lico , il Papa , Se i Francefi , la quale fù lunga, Se uaria, e'i 
Papa, e le Terre della Chiefa rie cadero ìn molte calamb- 
tà , & Roma ne fu poco meno, che un'altra uolta afièdiìa* 
ta, <S:ilPapanontrouauamodò,comc ufcirfè nepotefì- 
fc à bene . Perche il Duca diFirenze l'haueua più uolte 
configliato à leuarfi dall'animo la guerra , & à riconci- 
liarficolRe Catholico . promettendo di interpor l'o- 
pera fila con quel potente Re tue mai ui fi potette indur 
re, in fili che forza non coftrinfc i Francefi à tornarfi in 
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Francia , la doue nella parti di Piccardia le genti del Re 
erano ftate uinte,& libifognaua aiuto.perche il Duca,à 
cotal occafione, mandò Auerardo de Medici al Cardinal 
Caraffa, à confortarlo alla pace, 8c al Duca d' Alua à con- 
figliarlo di conuenir col Ponteficejdoue laccordo final- 
mente fi conchiufe,& i Francefi fi tornarono nel Regnò 
loro . Rimaneua (blamente il Duca di Ferrara collega- 
to co i Francefi , ch'era flato Generale della ChicikySc 
dellarmi Francefi, al quale ultimamente il Re Catholi- 
coimprefeà farla guerra (otto la condotta di Ottauio 
Farnefe, Duca di Parma, diPiacenza,con alcuni aiu- 
ti, che il Duca di Firenze, per la inueftitura di Siena,era 
tenuto à dargli: & durò la guerra alcuni mefi.EtjefTen- 
do quel Duca rimafofblo, perche i Francefi non pote- 
uano aiutarlo, & non potendo egli (oftener quel carico, 
il Duca di Firenze entrò dimezo,& operò di manie- 
ra col Re Catholico, chei fi contentò di riceuerlo in 
gratia,cS: d*hauerlo per amico , facendogli in tutto 
difdire alla conuegna, cheiteneuacolRedi Francia,n- 
manendp Signore delle fue Terre,che la guerra gli hauc 
ua toltoli fù l'accordo molto honoreuole per quel Du- 
ca, hauendognene impetrato il Duca di Firenze. Onde 
li contentò di dar per moglie à Don Alfoftfo, Principe di 
Ferrara, luo figliuolo, la Signora Lucretia,fua terza fi- 
gliuola. Se rimafe in tutto libera,& ficura Italia dalle ar- 
mi Francefi,&: da ogni loro maggioranza ; conuenendo 
anche poco poi in accordo il Re Catholico co i Francefij 
&:douendoli rendere àciafcuno quello, che gh era fla- 
to dalle guerre occupato:al Duca di Sauoia fù renduto il 
Piamonte,& ciò, che di là da monti de' fuoi Stati teneua 
il Re di Francia, òli Re Catholico. parimente douendo 
i Francefi lafciar Mont alcino , & quanto in Tofcana 
teneuano: & tornando,lecondo la inueftitura, che ne ha- 
ueua da Cefare fuo padre p al Re Catholico tutto lo Sta- 
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to dc'Sancfi, fecondo Jcconuentioni, che haueua col 
Duca, giiel fece confegnarc, ne uenne interamente 
Signore . 6c il fi godè con molto honore , & maggior ri- 
putatione. Et cofi quella RepuMica, con tutto il rima- 
nente dello Stato, lungo tempo grauata hor dagliSpa- 
gnuoli, hqr da' Francefi, ^ hor da' Tedefchi , dopò tet- 
te anni, (che tanto durò la guerra) uenne in poter del 
Duca C o s I M o, cS: in brcue tepo fi rihebbe de gli infini- 
ti danni , che gli haueua la guerra recati, & fi compofe in. 
Commodo,& pacifico ftato , del tutto quietatele difcor- 
dieciuili, le quali haueua quel popolo con crudeli odi), 
& immortali inimicitie,eflèrcitate. Erano poco auanti 
jn Firenze auuenute alcune nouità, ch'io in quello luo- 
go mi fono riferbato à dire . impercioche , poco tempo 
dopò la giornata di Marciano, fi fcoperfero contra il Du 
ca due congiure , confàpeuole luna dell'altra , luna di 
torgli la Wa„Sc l'altra di dare Empoli,Terra del fuo Sta- 
to, in mano al filo nimico l'iero Strozzi. Erafiilcapo 
di una delle dette congiure, che fù un Pandolfo Pucci, al 
Duca proferto di uolere uccidere Piero Strozzi, mà egli 
trattaua in fatti,cS: haueua promefio allo Strozzi, di ucci- 
dere il Duca . il quale , hauendolo in alcune cole trouato 
bugiardo , Se entrato in fòipetto , ch'egli ancora in ciò 
non mentiflèj&nonmachinaflè d contrario di quello, 
ch'eidiTuaipontanca uolontà s'era offèrto di fare, l'heb- 
be con bel modo nelle mani,&,fattogliconfeirare il ue- 
roj rifèppe non folo, ch'egh, 6c alcuni altri infieme,Ber- 
nardino da Caftiglione , Gherardo Adimari, Niccolò 
Buonagratia,fi erano congiurati contro di lui, ma della 
congiura ancora di coloro, i quali tenean trattato di dar 
Empolia nimici. De" quali tutti, d'uno in fuori, che fi 
fuggì, fù prefoilfìipplicio , che dal Magiftrato de gli 
Otto fù giudicato conuenirli . Alla Città di Firenze 
auuennc nuoua calamità, che le recò l'inondatione d'Ar 
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no jil quale per le grandi , 6c cononue pioggia traboc- 
cando del proprio letto 65: allagando tuttia la Città, (in 
alcuni luoghi della quale creber l'acque più di otto brac 
eia di altezza )& gran parte di Val d'Arno, con incre- 
dibil danno de' Cittadini , 8c del Contado , haueua reca- 
to eftrfima careftia : di che era per patirfi grandemente di 
famC) eflendofi tutta la farina bagnata, &: mefcolata con 
fango, & altre fozzure, sì, chepiù non era buona da far- 
ne pane) (e tofto il Duca non hauefle fatto còiidurre da- 
tatti i luoghi del Tuo Stato gran quantità di farina, & in 
Firéze, Se ne gli altri luoghi, i quali haueuan patito dal- 
le'acque d'Arno, Se dilpenfàrla a fornai, per tener la Cit 
tà abondante di pane . Oltre di ciò, eOTendo i Monti, onde 
fi pagano gli altrui crediti, per quefto accidente coper- 
ti d'immonditie,& effendo in quei giorni uenuto il tépo 
dipagarfi molte rateàpouerihuomini,àuedoue, Scdià 
altre perfone impotenti, (Sr bifògnofè; perche eglino 
cdn grande lor difagio non afpettaflero , fece quàto pri- 
ma riordinare j Spurgare detti Monti, & fòdisfarli.& 
moltissime fcritture , di non picciola importanza, bagna 
te dall'acque, coperte del loto,&: confufe, Se in parte 
ftracciate , fece con gran diligenza gouernare , parte fa- 
cendone alciugare , Se nettare. Se parte trafcriuere. 
Di chenonfilafciò perire ninna fcrittura, che folle di 
qualche momento. Dopò i quali trauagli fi uollè il Duca 
à fortificare le frontiere del fuo Stato , dalla parte, che 
cófina col Genouefe; onde fece ben munire, Se fornire, il 
Caftello di Caprigliuolo, pofto in Val di Magra , che in- 
di fronteggiaflè. Se ficurafiè il fuo Stato . Et, poco ap- 
preflo, ueggendo , -che il Contedi Pitigliano, feudata- 
rio della Signoria di Siena, poflèdeua la Città <li Soana, 
fenzahauer per molti anni pagato il cenlò , ch'egli era 
obligato à quella Signoria, gli uoUe muouer guerra, peè 
rihauer la Città , Se rifcuotere ilccnfo.la quale non 
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andò innanzi , che ilContc, uedendofi di forze, Se di ra- 
: gione , molto inferiore , {ènza altro indugio il fòdisfecc. 
Et con quella compofitione fi pofe all'hora intieramen- 
te fine alle guerre . DopòTefsito felice delle quali non 
uennegià fatto al Duca di goder fi tofto, com ei penfà- 
ua , con animo ficuro lapace , 3c la quiete : imperciochc 
india poco tempo, con non picciolo pericolo della fìia 
uita,fi fcoperfè un altra congiura contradi lui, di Pan- 
dolfo) & Puccio Pucci, & Soldo Caualcanti, ad alcuni 
de' quali dicono, che egli haueua altra uolta perdonato: 
&:hora gli fece prender tutti, dadueinfuora, chefcam- 
paronuia, cS:diegli in potere del Magiftrato degli Ot- 
to, & furono condannati à morte, Sci lor beni aggiudi- 
cati al Fiico, parte de' quali pero corteiemente fi rilafciò 
a loro heredi. &diflefiairhora,che diquefta congiura 
foUero confàpeuoli alcuni Principi grandi. Morto Pao- 
lo I V, fu eletto alla dignità pontificale Pio i v, prima chia 
tnato il Cardinal de' Medici di Milano, efiendo molto 
aiutato in quella promotione daLfauore del Duca, col 
quale tenne molta domeftichezzajcS: fra le prime cofe 
gli creò Cardinale Don Giouanni,fuo fecondo figliuo- 
lo, di cinque mafchi, ch'egli haueua à quel tempo ; &, 
poco dopò morto Don Giouanni,gli creò Cardinale 
Don Ferdinando, hoggidì uiuo.&, oltre a ciò, il pri- 
mo anno delfuo Ponteficato,chefòilMDLix. ,ghman 
dò il Nuntio à riièdere in Firenze, che più mai non u era 
fiato; (S:fùil primo, che ui andò , Monfignor Giouanni 
Gampegio,Vej(couo di Bologna . Et, perche il Duca ha- 
ueua in animo di fare una ordinaza di Caualieri per guar 
dia, de difela, della parte maritima, 8c per tener netto, 8c 
libero, da quella parte il mar Tirreno, 8c anco per un ho 
norato effercitio di armi , & di cortefi coftumi de' genti- 
rhuomini,ilcheanco concerneua 1 aumento della no- 
ftra Fede, defiderando ragionarne col Papa , Se forfè 
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H'altrì intercisi ancora, chcaluinóparcuabcnc dicorn- 
municarli, 6!:cOrendo anche da lui inuitato ad andare à 
Roma , fi di(po(e di far tofto quel uiaggio . &,lafciato in 
fìio luogo al gouerno il Principe fìio figliuolo , s'auuiò 
uerfb Roma, col Cardinale, & la Duchefià (ìia conlòr- 
tc; &, paffàndo per Siena, ui fece l'entrata con grandit 
'fima pompa , & honore , oue poco all'hora dimorò, fòl- 
ìecitando il uiaggio . iGiunto à Roma di mattina, ui fe- 
ce l'entrata con una horreuolifsima,anzi Regia, acco- 
glienza di molti perfonaggi,ufcitìgli incontro, & di non 
pochi della fuanatione,& di molti, che infieme col fio- 
re della faa Corte raccompagnarono da Firenze :cS: la 
fera con non minor pompa ui entro la Ducheilàri qua- 
li furono dal Papa horreuolmente alloggiati nelle ftan- 
zc ,fabricategiàda Innoceruzo Ottauo, che rifpondono 
lui primo cortile del Palazzo, & in quello di S.Pietro; 
8c ftetterui da due m?efi;nel qual tépo il Duca, non oftan- 
tc, ch'egli grauemente ui sinfermaflè , non fènza qual- 
che {òfpettodiueleno,hebbe grande agio di difcorrerc 
col Pontefice non fòlo della religione de' Caualieri, da 
lui difegnata, (per cui oltre alla confermatione del Pa- 
pa, 8c facoltà di fondarla , non ad altri, che à Re , fòlita à 
darfi, ottenne molti priuilegij,)mà ancora di cofà, la 
quale alla Chiefà Catholica molto importaua. Che et 
fèndo in Francia di poco paflata di Germania quella ab- 
homineuole pelle dell herefia,& occupate le menti de* 
più nobili, &de' Baroni principali , con grande detri- 
mento di quella Corona,hauendo fottofopramelfo quel 
ricco, & potentifsimo. Reame, il Duca cófigliòj&effbr- 
tò, il Pontefice ,à douer riformare le cofè di Santa Chic- 
fa, con l'eftirpare molti abufi. Se rinouellar le antiche, 
piànte inftitutioni, cofi intorno al diuin culto , come 
alla uita, & coftumi, de religiofi,operando,che il Con- 
cilio, moltoprimaincominciato,(il qual fi celebrauaà 
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Trento) più tofto fi conchiudeflè , ouc fi chiariflequel 
tanto, che douefle Ja Chriftianitàofleruare, 8c ferma- 
mente credere: 8c in parte, con quefto /aiutare rime- 
dio , sandaflero quelle peftilenti opinioni dileguando. 
Et fimiimente efibrtò il Re Catholico , à cui la colà non 
poco importaua.che uedeflè anch'eglipcr la fùa parte 
di ripararui per tempo. Il qual fàuio configlio eflendo 
ftatoio quel tempo negletto ha poi partorito maligni 
effetti, & mefii in difturboi Regni, & gli Stati, con mol 
to danno della buona Religione, & de' Principi grandi*, 
hauendo efsi , da indi in qua,prouati i loro popoli,& uafl 
falli, & contumaci, &:nimici. nel qual tempo, quando 
negli altri Stati haueuatrauaglio, il Duca di Firenze fi 
godeua una tranquilla pace . Il quale, quindi partito, 
ne tornò à Firenze per la uia di Siena . la doue fermatofi 
per molti giorni , 8c i Sanefi concedute molte gratie-, 8c 
riordinato quel gouerno , fène tornò , uifitando le Ter- 
re,& le principali Città,& fortezze,di quello Stato, con 
lafciarui buoni ordini, nella fua <Gittà di Firenze. Et 
quindiàpocodiede principio alla Religione de'Caua- 
licri, (otto il nome di Santo Stefano Papa , 8c Martire, 
nella cui fefta.ch'èil iècondo dì d'Agofto,hebbe la me- 
morabile uittoriadiMarciano,&la nouella . ancora. & 
poi in Pifà prefe I habito del Gran Maeftro, & fece il 
primo Caualiere, che fu il Signor Chiappino Vitelli; 8c 
public© i capitoli, 8c priuilegi d'eflà j de le afTegnò certa 
entrata. appreffo , fece fondar la Chiefa di S. Stefano, 
ou'eglino ridur fi doueflèro à' Sacri officij , & il Palagio, 
per habitarui,(S: ragunaruifi nelle loro confulte,& crea- 
tioni di magiftrati . Et, mentre egli era in Pifà, lo mandò 
ilPonteficeadhonoraredeH'ifteììò dono, che egli heb- 
be già da Papa Giulio 1 1 1, ciò fu lo Stocco,& la Berretta 
alla Borgognona. Et non molto dopo, elTendo già Don 
Francefco il Principe fùo figliuolo in età di farne paren- 
tado, 
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tado ^ mando il Re di Francia Arrigo ad offerirgli una 
fua figliuola : ma il Duca Cosimo, ringratiàtone mol- 
to quel Re, haueua fermo nell'animo di non fi partire 
dalla diuotione della Caia d'Aufì:riav& mafsimamcnte 
del Re Catholico ; con cui parendogli hauer molto ob- 
ligo:. per hauergli fatta Imueftitura dello Stato di Sie- 
na , Se però ch'era molto potente in Italia, efl!cndo Se Re 
di Napoli, 6c Duca di Milano, Ihonoraua molto. On- 
de mandò alla Corte di Spagna con gran pompa Don 
Francefco fiio primogenito, per farlo conofcere come 
Principe di Firenze di Siena, & molto d quel gran 
Principe affettionato;& anco affine, ch'egli, oflcruan- 
do i modi , 6c coftumi , de gli altri Principi , Se fioro go- 
ucrni, diuenifìepiùprudente; onde auantil'hauea man- 
dato à Roma, sì per ciò, sì anco per baciare i piedi al 
Sommo Pontefice . Dimorò il Principe in Spagna con 
molto honore , infino che alDuca ucnne bene di richia- 
mamelo : perche in quello fpatio gli auucnnero alcune 
auuerfitd. che , eflendo nello Stato di Siena, dou'era ito 
uedendo il paefe, per riparare a danni, che ui haueua 
la(ciati la guerra, & per darui miglior ordine, in com* 
pagnia della Duchefiajdel Cardinale Giouanni,(S: di 
Don Grafia, cS: di Don Ferdinando , prima il Cardina- 
le, poco innanzi promofib à quella dignità, s mfermò 
grauemente, talché rimedio , ò argomento humano non 
potette camparlo, giouane di bellifsima preienza,& di 
ottimi coftumi^ cScal padre, dal quale era grandemen- 
te amato , di gran contento , Se fperanza ; la cui morte 
dolfè al Duca molto teneramente, effendofi morto, che 
non haueua più chox IX. anni fu il fuo corpo porta- 
to à Pifa,di cui era flato Arciuefcouo ,& quindi a Fi- 
renze in San Lorenzo: la doue il Duca fi condufiè con 
la Confbrte , Se i due altri figliuoli amalati pochi 
giorni dopò, quello^ che gli era apprelTo nell'età, cioè 
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Don Gàrtia,cllb ancoracela grauifsimi accidenti fbpra- 
prefojà nìiglior uita trappafso; giouanc di fomma elpetta 
tione , Se deftfnato à gran colè : il qual morilsi 1 anno x v. 
dell'età fua. Dicoftui la morte fcntita dalla Duchcf^ 
la, la quale era di molti giorni infermala fece fop ramo 
do peggiorare, mguila, che fra pochi giorni, con in- 
finito cordoglio del Duca,il quale Thaueua fcmpre ama- 
ta, &honorata, quanto fi pofla Donna, le fu anch'ella 
da importuna morte tolta . Quefte perdite così graui 
fbftenne il Duca con tanta franchezza d'animo , quanto 
huomo fipoffa imagfnare. Etnonfolo einon hebbe bi- 
fogno di racconfbkmento, ma racconfolò egli con uol- 
toafciutto, & da niuna parte turbato, chi n hebbe bi- 
fbgnò de' parenti, (Siamicii come anche fece per lettere 
al Prencipe, ch'era ancora nella Corte di Spagna. 
Laprefenza del quale infinitaméte gli fecero def/dcrare 
cjuefte perdite di figliuoli, & cofe cosi care, & lo chia- 
mò da quella Corte, hauendo à quel Re mandato il Sig. 
Chiappino Vitelli, che gneneimpetrafre,& con molte 
commissioni. Se particolarmente di armar groflo nume- 
ro di Galee, effendogli rimafala guerra col Turco, il 
quale era potcntifsimofùl Mare.cS: teneua infeftatila 
maggior parte de' fuoi Regni, per lo configliodel qua- 
le il Re s'apparecchiò con armata molto maggiore, per 
opporfiallafmilurata potenza di quel Signore, arman 
do anche il Duca in compagnia dieci Galeci con le qua- 
li armate, hauédo poco innanzi ordinata anche la Reli- 
gione di S.Stefano, come detto fi è, per effercitarla del 
continouo contro alle armi di mare infedeli, & dati lo- 
ro uafelli, fi potè poi Soccorrer Malta, & far molti al- 
tri buoni effetti : Se ultimamente , fotto l'Imperio di 
Don Giouanni d'Auftria,con laprincipaHcorta del- 
la Republica di Vinetia , uincerfi una giornata me- 
morabilifsima contro all'Armata grandifsima del 
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Turco . Haueua poco auanti il Pontefice tenuto propo- 
fitoconilReCatolicodi dar do^nna al Principe Don 
Francefco; & finalmente, trattando la cofa quel Re, fi 
contentò Ferdinando Impcradore di dargli per moglie 
Giouanna d'Auftria, fuavltima figliuola, hauendone de 
ftinara un'altra nel raedefimo tempo al Duca di Ferrara, 
al quale con gran dolor del padre fi era mortala moglie 
primiera de Medici, che con lui altro che due anni non 
uifTe. Il Principe, tornato di Spagna, poco poi andòà 
fpolarc la moglie in Germania , Se à uifitare l'Imperado- 
re Mafsimiliano fuo cognato , percioche Ferdinando di 
poco s era morto, & fi fece condurre la Principefla fiia 
moglie in Firenze, la quale fiìriceuuta dal Duca conta 
to honore , & allegrezza publica, che non mai fi uide la 
maggiorejfpcràdone fuccefsione allo Stato, ch'era quel- 
lo, che infinitamente fi defideraua. Et fii grandemen- 
te, mentre el la uifTc , amata dal Principe , Se riuerita dal 
Duca, Se molto a ragione , effcndo ella à marauiglia beni 
gna,&humana,cS: molto religiofa. Sele dauail titolo 
di Regina , per la qual cofà entrò in Firenze Torto il Bai 
dachino, Se coronata di Corona Reale. Poco auanti, 
chcquefte nozze fi faceflfero, uedendo il Duca, che il 
Principe fùo figliuolo era giàhuomo da gouerno,cS: 
moltraua non piccioli fcgni di prudente, & da efl^re 
amato da' popoli. Se da eflercitarfi nello Stato con buon 
configlio.rimile in lui tutto il gouerno dello Stato,rifer. 
bandofi però i Titoli, Se la fopraintendenza de'negocij. 
Laqualattione, come rara. Se fatta in tempo ,& quan- 
do non haueua cola alcuna, che lo sforzafìTe, fii molto lo 
data ; hauendo egli con una attion fòla procurato quiete 
à Ce, honore al figliuolo , Se contento a popoli : Se è tan- 
to più d'ammirare , quanto ella fi é cola più nuoua. Ne 
perciò rcftaua egli di occupare la maggior parte de Tuoi 
penfieri intorno al render ficuri listati. Se procurarli 

T tutti 
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tuttiquci commodi, cS: ornamenti, che lipotcfle. Per 
che y fapendo egh*, come m ogni tempo haueuano i Fio- 
rentini, ftante la loro Republica, tenute alTbldate alcune 
compagnie di caualli, & (limando molto àpropofito, 
per la ficurezza, 8c dignità delllmperio fuo, di rinuoua- 
requeftamilitia,toftocreò una ordinanza di quattro- 
ceto caualli armati alla leggiera:& poco tempo dopo un' 
altra di dugento huomini dcauallo di armatura grane, 
gente tutta delle fue Terre^honorata^^: nobile,& corrag 
giofa; à' quali allegnò buone prouiTioni, (Sfornigli d'ar- 
me, Se di ogn altra cofa opportuna, Se loro cócedette am 
plilsimi priuilegij , Et appreflb formò di molti belli or- 
dini , Se leggi , eh ei doueflèno ofTeruare . Et pochi mefi 
innanzi, ueggendo, che la Romagna Fiorentina era mol 
to debile , Se mal ficura , non hauendo Fortezza alcuna 
da potere refiftere, uenendo aflalita , alle forze nimiche, 
haueua edificato in quella parte, ou ella confina con lo 
Stato della Chiefa , una bella, & grande Fortezza, la 
quale nominò ,Heliopoli, benché ella uenghi , dalla 
più gente, con parola uolgare,che Tifteflbuale, chela 
Greca,chiamata,laCiTTA Del Sole. Vn altra fon 
dò poi nella parte , che confina col Duca d' Vrbino, (no 
meno pel paflato debile, &ageuole daefTere patroneg- 
giata da mediocre potenza nimica) Se in luogo per natu- 
ra molto forte , detto il Saflb di Simone . La quale al pre 
lènte, fronteggiando la Fortezza di S. Leo, rende ficuro 
tutto il paefe conuicino da qual fi uoglia imprefsion ni- 
mica. Et poifi diede à fortificare il fertililsimo,& uaghiC 
fimo, & molto habitatopaele del Mugello nel Conta- 
do di Firenze, fatto fopra il colle di S, Martino fondare 
un affai forte Caftello, il quale ei nominò, dal colle, il 
Caftello di S. Martino . Et, come quegli, il quale nella 
magnificenza degliedificij publici, &priuati,fù forfè 
fenza pari, hauendo Imondationd'Arno^auanti detta. 
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fràìnotabjli danni fatti al Comm une, & al particolare, 
rouinato il ponte à S. Trinità , il quale fi come eflendo m 
pie grandemente ornaua la Città, cofi caduto la deforma 
uaj&r ìncommodaua no poco^, tolto il paflaggio da quella 
parte , onde era molto frequente , il fece rifare da' fonda- 
menti , 8c far più largo, più magnifico, 8c più bello . Ma 
di quefla forte di magnificenza diremo altroue più à 
lungo. Hauea mandato il Duca foccorfo, 8c aiuto di fue 
gétida guerra àmolti Principi del Chriftianefimo con 
gran prontezza^&generofo affetto di Chrifliana carità, 
oltre a queilijdi cui s'è detto, non foloal Redi Spagna 
Filippo in più uolte,come nella guerra di Malta, la doue 
mandò molte Galee; &neirimprefa di Tripoli diBar-^ 
beria , deliberata già fotto il generalato del Duca di 
Medina , oue egli mando delle fue quattro Galere benifl 
fimo armate, 8c corredate; 8c poi in quella del Pignone 
contra i Mori habitantiui,i quali con continoue correrie 
quindi nauigandoinfeftauano tutta la riuiera di Spagna, 
oue il Duca mandò dieci delle Tue Galee, fotro la con- 
dotta del Sig.di Piombinojmàanco airimperadorc Mafl 
fimiliano,uenendo Solimano Re de' Turchi con poten- 
tifsimo efìfercito a fuoidanniin Alemagna. al quale, cS: 
perla parentela, & perla caufacommune delChriflia^ 
Lelimo, mandò tre mila fanti afl<)ldati da lui, lòtto il go- 
uerno del Sig. Aurelio Fregofo . Et fù l'opra, & il ualor 
loroàCefare in quella imprela di non picciolo gioua- 
mento. 'Et poi à Carlo Nono , Re di Francia, in aiuto di 
cui a lue proprie fpefe mandò buon numero di foldati 
contra gli Vgonotti. dimenticatofi de molti danni, & del 
graue pericolo, che gli hauea recatila nation Francefe 
nelle paffate guerre di Siena. Per le quali cofe , hauendo- 
lo Pio Quinto, nuouo Pontefice, trouato molto diuo- 
to della Chiefa Catolica, &grande olferuatore della giù 
ftitia,&:in ogniattione nimico de nimici della Fede, cS: 

T z della 
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dellabuonarcligionCjlò riputò degno di eflcrc innalza- 
to di grado tale 5 che non gli conuenifTc più contendere 
di dignità con chiglihauea mollblitedi precedenza . 
Et , come Principe fbpra tutti gli altri Principi di Chri- 
ftianità, che può dare , Se torre i titoli Se le prcceden* 
7C , per le dette, Se per molte altre cagioni , eiprefle nel- 
Breue qui (òtto fcritto, gli fece priuilegio foléne, Se mol 
to amplojdi titolo di Gran Duca di Tofcana^^ di Coro- 
na, & di altre infcgne Reali, ch'eipotefleufare fbpra le 
armi fue gentilicie, Se gnene mandò in Firenze per lui^Sc 
per li fuoi fucceflbri. Di che fi fecepublica allegrez- 
za. Et non molto dopo lo si chiamò àRoma,cS: uol- 
le, che m Cappella , prefènti tutti i Cardinal, publi- 
camente fofle coronato di Corona reale, Se qualà 
quel titolo fi conueniua , ( ciò fu à* 1 1 11. di Mar- 
zo, mdlxix. il quale fi nuouocS: fi degno fpet- 
tacolo dalle conuicme parti trafìe à le 
gran moltitudine di Signori,& Per- 
fbnaggi gràdi)aggiungendouenc 
anco la cagione , cioè , per 
lo zelo della Reli- 
gione,& buona 
giuftitia, 

come fi legge nel cerchio della Corona, 
fbtto il Breue del Papa, chequi 
habbiamo trafcritto. 
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I V S EpifcopHSj Servuus^er- 
uorum Det^ Ad perpetuam 
rei memoria. Komanus Pon^ 
tìfex^in excel fo militante Ec 
clefìae Throno^diJf?onente Do 
mmoyfupergentes^ fregna 
conflttutHS:, polì perlujlratas 
Juae indefejfae mentis ade Or 
bis Chnjìiam Proumcia^s.ctr^ 
cumfpelìa Jua prouidentia 
praeclaros ^ ac Principes uiros , qui de Sanka Sede Apofloli^ 
cay Fideq. Catholtca^ bene merert mdentur^ fin gulari juae be- 
nignitatis clementia , quantum [ibi ex alto conceditur , auge^ 
re 9 eosq. infgmbtiSy ornamentìsyocjpecwfis honorum titulis 
decorare y atquetl/ujìrarec'onjueuit y nec non alias disponi ty 
frouty femporum, locorum, ^ perfonarumqualitate penfa- 
tay confpicit in Domino falubriter expedtre. Sane, cum Nos 
bis Nojirls lu£iuofifsimae t epe fiat ù dtebns animo Nojìro diuy 
multumq. grauipimo cum dolore uerfaremusj quot-^ ^ quan 
tae pefiiferaru haerefum fedae quotidie undtque erumperenty 
diraqucy ^ exitiofa perditorum hommum a fide Catholtca 
aberrantium femina pafsim fer perenta ufquequaque propa 
garentur, omnia Italiae loca ctrcumfj?icientesy Etruria Pro- 
utncia nobilitai ù decore, antiquttatis nomine y a maiori- 
bus celebrai aycuipis maxima parsy quae Nobisy ^ ipfi A pollo 
licae Sedi fiibieófa non eli y ab omnibus fere lateribus ditioni 
2^o(lrae Ecclejlaflicae contermmay atque coniunóia exfijìity 
JSlobù praecipue occurrit y quam Diuinae primum bonitatis 
gratiafoUicitudinequey ac uigilatia Nojlra , deinde pr^ejlan^ 
tifsimiyacreligiofifsimieius Principis uirtuteyconfilioy dili^ 
gentiay prae ceteris intaciay incorruptam^ ab huiufmodiq. 
per niciofa labe y ^ contagionefartamy teclamyconjeruatam 
effe conìpicimus . Huc accedity quod profeóìo magnopere Nos 
mouety Sedem Apo^ìolicam^cum ob regionis uicimtatemy tum 
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'propter loci Gpportunitatem^ grati fs'ma plerumque oh [e quia] 
atqueetiamcommodayfubmimjlratts ab Etrujas auxilijs ^ a 
multisi amante faecults recepiffei idq. complures Romanos 
Pontijices.praedecejfores Nojiros^ ^ praejertim fe. re. Inno-- 
centtum r Vj Clementem ettam i Gregorimn x, BemdtBum 
X ly Adartinnm v, ^ Leonem x, luculenter teftatos futjfey 
adeoy uttam eandem Prouinciamy quam eius Recìores-, 
AiagifìratuSy ob pecultarem eorum erga Komanam Ecclc- 
fiamdemtionemy^ obferuantiamy propendo ^ pater noq. affe^ 
£lu^ uartjsgrattjs^ hononbm^ ac priuilegijs ture cohoneJiandoSy 
atque ornandosi ejfe duxerint, QjubiiS rebm debita medìtatio 
ne mature confderatis, attendentes quoque in primis quod di 
leólus films, Nobilis Vir^ Cosmvs J^edices, Rei^. Flo^ 
rentinae Dux^maiorem in dies fuae eximiae mrtutis Jj?lendo- 
' rem,feruentioremq. Catholicae Religioni^ cultum^ ^ in ad^ 
minijlranda iujìitia praeceliens fludium , ex eo tempore , qua 
imperare coepit:, nufqua praetermiJ^Uy laudabile er praejefer^ 
re non cejfat: Quod omnibus in occcafionibus NobiSj et praede 
cejfortbus Noftris, et Apoflolicae Sedi^prompto, ac li b enti ani'-- 
mo obfequi femper fluduerit : Quod NoSy ^ eande Sedem,ab 
ipfo NoHri Pontificatus initio^ continuato debitae reueretiae 
honore coluerit^mandatù Nojìrù filiali oboedientia paruerity 
• honeflis Noftris petit lombtis obfequentifsime morem ge^ertt : 
Quod-, a Nohis requifitus^ coepta Noflra pecunijs^ pedi tatù , 
equitatuquej alacriter iuuerit, praefertim proferendo auxilio 
carissimo in Chrijio filio Noflro Carolo Francoru Regi Chri- 
lìianijsimo aduerfius eim rebeìles^ ^ haereticos, centum etia 
aur eorum millia, ultra alia^ iUi mutuando ^ hortatu Noflro 
idfecerit: Qupdmaiora ^ fiujusuenerit^ ad Catholicae Fi^ 
dei defenfìonemy ^ incrementum^ fe praeflaturum ultro poi- 
licetur: Quod, prò inclyta eius m Deum pietate ^fuperioribpif 
annis Miliiiam S. Stephaniy ad Sanótae Fi dei exaltationemy 
acpropagationemy in(ìituerit^bonis ditauerity ^ ampliaue- 
rit : Quod uniuerfae prope Prouinciae Etrufcae ; imperfcri^ 
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tahiUDeiindicio,adfummaedigmtatis potejìàtem, Cm/m 
FlorentinorumaJfenfit^uocatHS , felmfsime^raefit,ac domU 
netur : Quoddelatumfibiadmirabiliter PrincipatHm admi 
rabilim regata moderetur, illumq. incomparabili pru* 
dentia, acja^ientia,in pacis, acjufiitiae amaenitate , ab in- 
eunte eius aetate diligentifsime contineat,^ confirHet:Qmd 
terra , mariq. praepotens exfijlat: Quod piratù, facinoroi-^ 
Jis,/ìcarijsy quietis» ^ otij turbai oribm, necnon No^irisy 
^ huius SanBae Sedis rebellibus, ^ aduerfarijs, hofìis acer-. 
rimftf,fcelerumqHe,^ deliBorum,feuerpts uindexjit: Quod,:' 
numerofa , ac frequenti, populorum, et fubditorum, Deo bene- 
dicent e, multit Udine, copiofis,grandtbusq. redditibus, ^ am 
plifsimis prouentibus gaudeat , ^fruatur: Qupd ualidus 
pedttum, et equitum numerus in omnes ufm ei praeHo [emper 
ejfepofsit: QuodquampluresforentiJsimasVrbeS) tam Ca- 
thedralium, quam earum nonnuìlas Metropoliticarum Ec- 
clefìarùm dignitate infignes ac fludiorum generalium Vni- 
iicrfitatibus ornata», munitifsimosPortus, ualidifsimas ar- 
cesjocatutijsima, triremiumclafem paratam, €f infinta 
Barn, ^ tam ad Tjrrhenifui mar is, quam etiam ad no- 
Jìraeoraemaritimaetutelam habeat: Quod rerum omnium 
copia, ditionù amplitudine, locorumubertate, continua ut- 
tae felicitate, demumq.gentis Celebris admodum , ^ opulen- 
taeuiribusfrmifsime fubnixHS uigeat: Quod cuncia haec 
ipfabona perimmenfam Dei omntpotentis benignitatemjìbi 
elargita ad Diuinum honorem, efgloriam parati fsimajem- 
perforeprofiteatur : Quodabfoluta potevate ratione liberi, et 
direni Dominij Fiorentini nemimfit fubieóius 5 it a, ut, iuxta 
dilìmciionem piae memoriae Telagijfimiliter Romani Fon-^ 
tificis,praedeceJforisNoflri, utiRex, ^ Magnm Duxy ac 
princeps, merito exfiftat , ^ interceteros Magnos Duces, 
oc Principes , re ipfa effe , cenferi , ^ cónnumerari,pofsit, ^ 
debeat. Nosigitur, tot, ac tantis rationabilibus, dignisq. de 
cauCsts , cUrifsimis quoque ipfms Cosmi Ducis erga Nos» 
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^ Sedemeandemmeritorum:, etofpciorum monumenti in- 
durli ^jirmaq.Jpe fretiyqmd is ^ ^i^^s fuccefores , colla- 
H Noftriìneos^hemficij memores^debuam Nobù^^futurisq. 
Romani s PonrifictbHSy^ato animo ^ji detrae deuotioms fin- 
Ceritatem: f!&f^uo exhtbere ^ conjeruareq. ftudebmt : At- 
tendente^ etìafti\ quod fané j^lurimi faamus ^ dt£ium Co s- 
iltw M DMem^ac dtleclùm Ftlium Nobilem Vtrum , F R a n- 
CiscvM, eius filtum frmcgcmtum^ artis admcdum af^ 
■HnitatìSy fangtifnis y necefsitudinis mnculis cum cartf- 
fimo in Chrifio filio nojiro ^ a x i m i l i a n o ^in Imperato- 
remeleàoy ^maximts Chrìfiiani nominisKe gibus ^ conmn 
£los ejje.eosq. anobdifstma Stirpe Medicea ^multis honori-^ 
bus , ^ titulis decorata^ fot Illuftres proceres ^ac 

ifes Romani Pontifices prodièrunt^ or tu h ab ere . Fropterea 
éundem C o s m v m Ducem fpecialibus fauoribus ^ ^gra- 
tijs paterne , benigneq. profequi mlentes , ipfumq, a qmbufiuis 
excommunicatioms , Jujpenfwnts y ^interdtcìiy alijfq. Ec^ 
clefiafiicisfententijs^cenfuris:, poems^aiurcy uelabhomìne 
quauts occafiioncy uel caufia lati s fi qutbus quomodolibet inno-- 
datusexfifiity ad efieclumpraeficnttum dumtaxat confequen 
dum y harum ferie abfoluentes ^ ^ abjolutum fiore cenjentes: 
Jidotu proprio^ non ad ipfius Cosmi Ducis ^ Jeu alterius prò 
eo nobu fiuperhoc oblatae petitionis infantiamo jed ex certa 
fcientia-^ maturaq. deliberattone , ^ mera liber alitate No- 
firùyac defiipremae Nofirae Apofiolicae potefiatis plenitu- 
dincy tam diBorum praedece forum , quam etiam Alexan^ 
dri 1 1 1, Innocenti! pari ter ii hac Pauli i v^, filmili ter prae^ 
decefforum Noftrorum^ Qui Portugalliae^ ^ Bulgarorum, 
ac Blachorum^ nec non Hiberniae RegeSy (futtunc Dux 
JBohemiae Rex in fuis litteris nominari pofisit , reFpeóiiue 
crearunty conflituerunt concefifierunt^ aliorumq. Roma- 
nàrum Pontificum ergadiuerfios Principes exempia fiequen- 
tesy uefiigijsq. tnhaerentes\ut potifisimumcetert PrmcipeSy 
hoc ex empio inuitath ad bene de Sanóia hoc Sede promerendu 

tncitentury 
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incitentur, emdem C o s m v m Ducem^eiusq. ficceforespro 
tempore exfifientes Duces perpetuis futuris temporibus in 
Magnos Duces , ^ Principes Prouinciae Etruriae, fibi prò 
maxima illtus parte fubieBae , ^ in ipfa Prouincia refpe.'ìi^ 
ue, auBoritate Apo/lolica, tenore praefentium,creamnf»con' 
flttuimus , pronunciammo declaramus. Magnar umq. 
Ducum Etruriae Prouinciae, ut praejèrtur,eisfubieciaey 
nomine,titulo,^ denominatione extollimm i amplifica' 
mus.Nec noneos diUae Etruriae Prouinciae eis fitbieóiae 
Magnos Duces, ^ Principes^ab omnibus nominari, appella 
ri,infiribi, dici, haberi, ceriferi, ^ tractari debere uolumus, 
traecipimus, ac mandamus: atque C o s m v m Magnu Du- 
cem,eiusq.fucceforespraefatos, omnibus, effingulis exem-- 
ptiombusy immunitatibits, ItbertatibiM, fauoribus, pracemi- 
nentijS,praerogatiuù , indultis , priuilegijs,altjsq. quibusltbet 
gratijs, honoribus , quibns alij uere liberi, é' direóii Do- 
mini, ac Magni Duces, et Principes, etiam Dacali,aut alia 
quauis etiam maioridignitate praefulgentes , acquacumque 
Ubera, ^ ah fiuta potefiatefungentes, in genere, uelfpecie, 
in quibMcumquelocis , pompis,fefsiombus, celebritatibus, 
caerimonijs^^faBibus publicis , uel priuatis , tamde iure, 
quam de confuetudine, etiam in Aula NoflraVaticana,^ 
ubique terrarum , etiam fi altqui alij Magni, fimiles 
Duces, ^ PrincipeSypraefentesfuerint, quoque modo utm- 
mrJruuntur, pottuntur, gaudent,feHUtt,fiui,pottrt,^ 
oaudercinfuturum quomodo libet poterunt , sfiliti funt, 
non qutdem adiUorum infiar,fedpariformtter. Cfabfque uU 
la prorfus differentia, utt,jrut,potirt, Cfgauderepoficacde- 
bere . Etinfuper, in euidens, clarumq. propenjae Nofirae 
mluntatisergadiaum Cosuvu MagnumDucem teHi- 
mmum, certamq. dtleaionisfignificattonem, eum amplio- 
rUqmque grattaci fauoris,praerògatiuamaximedignum 
cen(entes,ut, iuxtafententiam Clemente iv , praedecejfons 
Mripraediai, ex mamdccore ornatum, maiorttas ap. 
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pareatdignitatis , ipfum C o s M v m Magnum Ducem , ^ 
ttM fuccejfores, huiujmodi Regali Corona,ut mferius depin- 
gi maridaUimuSiquafupÉreorumgentilibus infignibHs,adiU 
lujìrtusi nobiliufq. tpforumdecus,et ornamerìtum,utt,éamq. 
por tare, f erre, ^gefiare, depingique,^ infculpi facere li. 
kre,(f licttepofstnt ualeant,motu{cientia,acpoteftatù 
plenitudine ftmtlibus decoramus, exornamus, ^ infigmmttti 
dscoratosciUe,exornatos infignitosfore effe : praejm* 
tesq. litterasdefurreptioniSyuelobreptioniSyUitto,aHt inten^ 
tionis NoJirae,feuquocumque alio defeCiu,ex quauis etia» 
qUantumUbetiufttJsma.et urgentifsima,rationabtliq. cauf 
Ja,nulloUmqua)n tempore a quoqmm notari, uel impugna- 
vi pop,fèd iUas ualidas , ^ efficace s perpetuo fiore , ejfe, 
fiuosq. plenarios,totaleS,etommmodos effeclus jortiripofife,ac 
debere , m omnibus, ^per oìnnia , oc fi Confiifiorialiter , et de 
firatrumnoiìroru confilto^fiaBae yCtintpfio ConfiiSìorto No- 
firojecreto Uaaefiuififienf.fiicq. per qmficumque Iudices,etiam 
Imperiali, Regia, Ducali, uel quauis alta excellentia , ac di- 
gitate, praeditos,et alias Commifiarios ,qualibet auHorita- 
tefungentes,etiam caufiarum fiacri Falatij NoHn Auditor 
res,€t SanBae Romanae Ecclefiiae Cardinales,(ublata eis, 
eoru cuilibet, quauis aliteriudtcandi,fiententiandi , defimedi , 
et intérpretandifiacultate, et auBoritate, ludicari, definiri, et 

interpr^taridebere,acqmdquidfiecusfiuperhisaquoquaqua' 
ms auciorit at e fcienter,uel ignoranter contigerit attentari , ir 
ritum, et inane,decermmus,et declaramus . Non obflantibus 
qmbufiuis c oHitutionibus, et ordinatiombusApoiÌolicis,acPro 
uineiaru,Cmitatum,€t locorumquorumlibetfiatutis,et con- 
fiuetudinibus,etiamiuramento,confirmationeApoflolica,uel 
qmuisfi.rmitatealia,roboratis ; Priuilegijs quoque , indultis, 
etlitUrisApoHolicis, illis ^ et quibufiuis alijs perfionis , ettam 
Bucibus ,qmbus forfian per Sedem ApoMtcam concefifium 
fiit , quod Priuilegijs , praeeminentijs ,fi'auoribus yindultis, et 
iratijsMmiìarMagnorumDucumyperindeacfiipft Ma. 
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mis , ac cumqmhujuis etiam derogatoriarìi derogatorijs, ^ 
qmntumcumque ejjlcacifsimis claufulis^ decretisy quomo 
dolthet conce fsìs ^ confirmatisy ^ innouatis. Qmhm omni^ 
bus ^ etiam Ji de illis^eorumq. totistenorìhm fpecialù ^ Jf?e^ 
cificayexprej^ay ^ indmidua^ acde nerbo aduerbum^men^ 
tiOyfeuqHaewsaliaexprefsio habenda^ aut aliqua exqmfita 
forma ad hoc feruanda ejSet^ eorum omninm tenores praefen^ 
tibusprofufpcienterexprefsishabetes^illis alias in Jmrobore 
permanfuriSyhac uice dumtaxat y adeffe^ium praefentium} 
Jpecialitery^ exprejfe, derogamus^ totaliterq^ue&i' Latifsimei 
derogatum ejfe uolumus^ et decernimus ^ ceterisq. contrariji 
qmbufcumque, Saluanihilominus in N Osiris dtììae Prouin^ 
ciac CtuitattbHS, ^ locisNojlray ^ Romanae Ecclefiae^au-^ 
Boritate^turifdtclioneyet pote§ìate:necn'6 Imperatoris^et RegH 
fuperioritate^iurijdictioneyac quibufuis imibus refpeUiue in 
locis mediate^uel immediate eis fubieUisxac citraaltquod pra$ 
indicium Cimtatum , Terrarum y et locorum in eade Etrul 
riae Prouincia confi^ientium ^quae non funt ditionis diali 
Cosmi Magni Ducis , nec et qmmodolibet [uhieBa funt4 
ncque aliquo modo oboedimt . Nulli ergo omnino hominum 
liceat hanc paginam JNDjlrarum abfolutwnisy creationisy con^ 
iittutionisy pronunciationisy declarationumyampltficationùy 
tioluntatumypraeceptiymandatiy d^corationis ^ exornationis^ 
infignitionisy^ dèrogationisyinfringere y uel eiaufu temerai 
no contraire . Si quis ante hoc attentare praefumpferit , hu 
dtgnationem Omnipotentis Dei y ac Beatorum Petri ^ ^ 
Fauliy A poflolorum eius yfe nouerit . incurjurum . 
Datum komacy apud SanUum Petrumy Anno incarna^ 
tioms Dominicae Mdlefimo Quingentefimo Se^cagefmono^ 
noyvi. Kd. SeptemkfSf FonttfcatHS^Nofirt .Anm^ 
Quarto. ^ -^^'^?^- ■^ r-lV^r^^^^tr:'/ •t-rV^'^-^'r'r^^^ 

chefir Glorhr^^^ ì 
V z ~' Benché 
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Benché ciò foflè con alcuno fdegno dell'Imperadore : il 
quale ftimaua , che à lui fòlo fi a^etafle di dar cotali ho- 
nori . Et con tale dignità il Duca poi honoratilsima- 
mente fi uiflc,& sì chiamò Gran Duca di To{cana,&: 
glifidiccaSerenifsimo,&dauaglifi dell'Altezza. Et poi 
eh' ei fù coronato , donò à Sua Santità un gràdifsimo Ca- 
lice con laPatena di finitimo oro, un Fermaglio tutto 
di Diamanti di grandifsimo pregio , due Tonicelle , una 
Pianeta, & unPiuiale,tuttidi drappo d'oro finifsimo: 
6c il Papa all'incontro gli donò la Rofa dell'orOjche egli 
ulà di benedire ogn'anno,(S: mandare à donare ad alcu- 
no de' più gran Principi di noftra Fede . E, mentre fu il 
Gran Duca à Roma, ragionando col Pontefice dello 
Stato della Republica Chriftiana all'hora trauagliato 
per lanuouaprefa del Regno di Cipri, per la quale il 
potentifsimo Turco fi rendeua formidabile à tutto il 
Chriftiancfimo,ma{sime apparecchiandofidinuouo di 
allàlire con grandifsime forze Vinitiani,& difcorreri- 
do ìnfiemedelmodo,con chefipotefiè cofi potente, & 
audace, niinico,òdepTÌm«"e al tutto,òalmeno riprime- 
rc il fuo ardire, uernie moftrandoalPapà contiiueragio- 
iu,nonpotérficiòinaltrà guifàfaréyche col coUegarU 
infieme, Santa Chiefa, Vinitiani, &.ilRe di Spagiiatcon- 
fraauclnÈmicocOiijniÉinc. La qual Lega Pio Quinto , 
.1 " molto 
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molto lodando il fuo configlio, incominciò a trattare, «55: 
col filo mczo conchiulè. Et finalmente, haucndo il Gran 
Duca mandato in aiuto della Lega dodici Galee , un Ga- 
leone Reale, (S: altri legni ben armati, &iftrutti di ogni 
colà, al nauigare, 6c al combattere, neceflària, fù co fbm- 
ma gloria de' collegati, & allegrezza di tutta Chriftia- 
nità,uinta quella cofi nobile uittoria nauale à Lepanto. 
La quale , (e, come fù, fi può dir confeguita pel prudente 
configlio, di farfi quella Lega, del Gran Duca Cosimo, 
cofi proleguita fi foflè, come l ifteflo eflortaua, & prega- 
ua i Principi Chriftiani à douer fare,forfè a dì noftri har- 
remmo uedute affatto eftintc,(S:annihilate, le forze Ot- 
tomane . cofa, che indarno hanno tanto bramata! noftri 
antenati, & Dio sa, qual dopo la noftra fiafi fortunata 
età , che la uegga . Hora , uiuendofi il Gran Duca C o- 
s I M o in quefto tempo,folo, 6c iènza moglie , & fènten- 
dofi ancora prò della perfona,& mancare di molti fol- 
leuamenti. Se diletti della uita,conuenienti à chi è in quej 
grado, néuolendo impacciar fè, ne altri con parentadi 
grandi, fi rifoluèà pigliar per donna una bella giouane. 
Gentildonna Fiorentina della nobilifsima famiglia de* 
Marcelli, chiamata la Signora Camilla, con condicionc, 
che nonfclcdoucfie altriméti dar Titolo di Gran Du- 
cheflà,mà {blamente di Signora, come sì dà à priuatc 
Gentildonne, con la quale poi non molto tempo lieta- 
mente fi uifle. percioche, eflcndocgliinperfòna, à far 
fabricare buona parte di quei legni , ch'egli apprettò per 
mandare in aiuto della Lega, andato à ftar in Pi^, & par- 
te àLiuorno per fòllccitar l'opera, & farla condurre i 
fuo modo, con hauer poco riguardo allaiànità del fuo 
corpo, di già incominciato à patire in un braccio, & in 
una gamba, né molto guardandofi da pioggie , uenti , Se 
cattiuo aere, infermò in guifa, che fù sforzato à pigliar il 
legno con ftrettifsima dieta ; per laqualc rifànatoli , tor- 
nando 
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natido à frequentarla caccia, laquale fopra ogn'altra 
cofa fèmpre gli dilettò, 8c fare alcuni difòrdini, poco ri- 
guardo hauendo all'età fua già declinante,ricadde tal- 
mente, che, fòpraprefo da mala di/pofitionc di gotte, 
& di catarro , non gli ualédo più il torre il legno , né ri- 
irìedio,ò argomento alcuno, che glifi facefle,ne perde la 
fauella, ^lufb dello lcriuere,hauendogli la forza del 
male impedito quafi tutte le membra, benché lanimo 
rimaneflè prontifsimo : talché molti mefi poi fi uifle con 
molta difficoltà, nel qual tempo nondimeno prende- 
ua piacere di udire ragionamenti di perfone ftraordi- 
narie in alcuna profcfsione ; & fi faceua leggere hiftorie, 
dichemolto(ficomenel principio dicemmo) fi diletta- 
ua. Mà egli non poteua alcuna uolta le lagrime ritene- 
re, moftrando per quelle dolerfi della graue ingiuria da 
si fiero male riceuuta,di eflire flato priuo di quegli iflru- 
menti, che più nobili fono in noi, non potédo altrui 
tié con la lingua, ne con la penna manifeftare il Tuo con- 
cetto. cS:talmenteandauauiuendo,aggrauandofi conti- 
nouamente Imfermità . Talché , non potendo più fòlle- 
.nere la uiolenzad*efIà, finalmente à'xxi. di Aprile, in- 
torno alle X I X. hore^ mdlxxiiii. trapafsò à miglior ui- 
ta, nel fùo Palazzo de' Pitti, hauendo uiuuto anni Lini, 
mefi X. & giorni x, & goduto anni x xxvii. mefi in. 
giornixii. ilPrincipato della fua Patria . Apparuein 
Ciclo per più mefi continoui una cometa , poco innan- 
zi, che il Gran Duca morifiè , come annuncio della mor 
teditantoPcrfònaggio. Il dì dopo, eh ei morì, fùilfuo 
corpo lauato, & inbalfamato , 8c adorno nel modo, che 
fi dirà, collocato in una fala molto grande del detto Pa- 
lagio de' Pitti , di neri panni coperta , con la Piazza ui- 
cina,in qucfta guifa. Era il fiio corpo ueftito tutto d'ar^ 
mibianche,dalle mani, &la tefta, in fuori, & col manto, 
fecondo, che da Pio Quinto fù coronato, Raddobbato 

d altre 
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4 altre ricchifsime ucfti,con la corona in tefta,(S: lo fctt- 
tronella deftra,(S: lo flocco nel fianco finiftro : con la 
Collana dell'ordine del Tofone, con un altra più pic- 
ciola,da cui,per cflèr egli Gran Maeftro della nuouaRc 
ligione di S . Stefano , pendeua una Croce Roflà, pofto 
fopra un ampirsimo,(S: alto [letto, fotto un ricchiTsimo 
Baldachino, con molti doppieri acceri,& con grande 
ftuolo intorno di Religiofi, oranti per lui, & altri della 
fila Corte ueftiti à nero. Et con tal pompa eflendo il cor- 
po ,Sciì luogo parato , néfùpoi fatta publica moftra à 
ciafcuno del popolo, il quale, con grandifsimo dcfide- 
rio di uederlo, s'era in tanta frequenza iui intorno ragù- 
nato, che mai fi uide in quella Città àniunofpettacolo la 
maggiore. Et, come è quafi di tutti noi coftume nelle 
cofcpiu care,che,pofredcndole,non moftriamo quanto 
fiano da noi pregiate, mà, perdute poi, apertamente 
della lor perdita ci doglian^o , fi pofièttero quello gior- 
no uedermanifeftifègni nelle lagrime, Se nella meih'tia 
generale,neiuoltiimpreflà di ciafcuno de' fòggetti,di 
fegnalato, & uero amore, con gran riuerenza congiun- 
to, che gli era flato uniuerfalmente portato da tutti. ì 
quali per tutto queflo dìnonceflàronoadalteuocichia 
xnarlo , chi il Gran C o s i m o , chi Colonna , chi Bafè,<S: 
chi Campione della Tofcana , & tutti infieme ad una uo 
ce Ottimo Padre della Patria , col qual titolo, per publi 
co Decreto, fu chiamato nella gran Sala . La fera poi fù 
il morto Corpo da'Caualieri di S.Stefano portato, & 
dalla Corte accompagnato, con poca pompa nella hor- 
reuolifsima ChiefàdiS. Lorenzo, ftata già edificata 
da'uecchi della lor famiglia, oue fùièrbato infino al dì 
xv ri. di Maggio,nel qual giorno fi diuisò di celebrargli 
l'EfTequiccon molto maggiore, & Ìòlenne,pompa 
Oue eflendo al Ducal Palagio conuenuti tutti gli Amba 
iciadori de' Principi, Sparenti, &Magiflratiy Signori, 
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Feudatari), &raccommandati,(S: VeCcoui,8c Arciuefco 
ui dello Stato , & più di dua mila tra Frati , Se Preti , Se 
gran numero di Fanteria , di caualli di armatura leggie- . 
ra, cS: grane, & d'altra forte perfbnc, fimofferhonoran- 
za, eflfendo portata l'Imagine del morto co' Tuoi ornarne 
ti , & Reali infègne, fbpra una bara di ricchifsimi drappi 
addobbata, su gli homeridc' più nobili Cittadini fè- 
guendo il Principe herede dello Stato, & il Sig. Don 
Pietro Fratello, à tutta la Corte, con hellifsimo ordi- 
ne compartita, (S:difpo{la. La quale auanti ches inuiaf^ 
fè,fù recitata un'Oratione in lode del morto Latina da 
M.Gio. Batifta Adriani, detto il Marcellino; Se poi,per- 
uenuti in Chiefa di S. Lorenzo , nella quale, tutta di nere 
rafcie coperta,& adorna dimolte,(S: belle inuentionidi 
dipintura al tempo ,Sca.ì ìuosp,Sc alle attioni, Se impre- 
ledi CosiMOconmolti,& leggiadri Motti accomoda 
te,ne fù recitata un'altra da M.PieroVettori,pur Latina. 
Oltreché molte altre ne fur dette in altri luoghi, come 
in Pifà un'altra, (ma uoIgare)dal Caualier Lionardo Sai- 
uiati, nella Chiefà dell'ordine de' Caualieri di S. Stefa- 
no, nell'Eflequie, che iui fi fecero ; & nel Duomo della 
jftefià Città, un'altra Latina da M. Piero Angeli© da Bar- 
ga;(S: più altre in altre Città dello Stato,& in Roma,& in 
Firézc ifteflà : le quali fi leggono hoggidi tutte. Fatte l'Ef 
fèquie, effendo il Principe di Chiefa ufcito , Se dal popo- 
lo, che iui era ragunato,ueduto in uolto,uenne inconta- 
nente gridato ad alte,& liete uociGràDuca di Tofcana, 
indarno afi&ticandofi molti miniftri d'imporli filentio: 
che il Principe haueua cómeffo, che con l'ifleflo ordine. 
Se habito di meftitia , Se di lutto à cafa fi tornaffe . ^ - 
J^afciò inteflamento ilGran Duca Cosimo, per priui- 
legio,al Cardinale fuo figliuolo le Poffefsioni di S.Mez 
eano nella Val d'Arno di fopra , il Palagio della Petraia 
CQolcfucPoffcfsiomViPalagio, &la Vigna,che eglihà 

ànRomai 
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iti Roma , & tre mila feudi d'entrata il mcfè in sù la Do- 
gana di Firenze . Al'Sig. Don Pietro, tutto quello, eh* 
era flato di Cofimo, Se di Lorenzo i uecchi,dalle.poflèt 
fioni del Poggio à Caiano in fuori. All'ultima moglie de*- 
Martelli tutte le fue fpoglie , arnefi, dinon picciol pre- 
gio, Se quattro mila Fiorini l'anno. Al S. Don Giouan- 
ni, la poflefsione di Cerreto, tutti gli accrefcimenti di 
terra, che haueua fattoli fiume Arno di fùo tempo, (S: 
che farebbe per l'auuenire: &il Palagio , che murò già 
il Cardinale Elàltoin Parione : alcune entrate , ch'egli 
haueua in Ifpagna: i Molini , che fono alla Porta al 
Prato, & quei, che fono fuori, di detta porta poco lon- 
tani di Firenzej i Molini che fono in Pifa,fuori della Por 
ta alle Piaggie, Se la Magona dclFej-ro ; Se mille Fiorini 
l'anno dopo la morte della fu a Madre, ch'ella uiuendo 
fi gode . Et quello fù l'efsito della Vita del Gran Du- 
ca Cosimo. Lecuiuirtùfingolarihauendoiopiùtofto 
accennate, che raccontc, nel progreflb della narratio- 
ne fin qui condotta , per non ritardare il corfò dell hifto 
ria delle fùe principali attioni:conueneuol cofà mipa* 
re, & ben debita alla promeflfà fatta innanzi dame, 
in quello luogo alquanto piùà difFufò trattarne. 
La cui cognitione à me pare non poco utile 
a delìdcroll di riufcire , con l'imitatio- 
ne di tanto huomo, quanto com- 
portano le lor forze,& có- 
• dicione, làui,(S: pru- 
denti, & di ue- 
ra lode 

degni in ogn'altra uirtù , che ili 
lui fù memorabile, 
<S:illuftre. 
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Vando io incominciai 
fcriucre h Vita del Gran 
Duca Cosimo, benché 
molte difficoltà preuedef 
fi,che nel progreflfo dell'o- 
pera mi doucuano incon- 
trare , non mai credetti di 
doucrc trouare tanta uaric 
tà, Se moltitudine di cofe 
da lui operate, quanta ne 
hòpoi fcoperta. Etpcnfai di potere commodamente 
tutte le fue attioni. Se ciò che altro di lui mi conuenifTc 
di dire , mettere infieme con ordine tale , che , feguendo 
io lottile di molti buoni antichi fcrittori di Vite,iquali 
hanno in quelle tenuta la uia naturale , cominciando 
dalla nafcitaj&afcendendo fino alla età uirile, & dechi- 
nando alla uccchiaia, 6c chiudendo l'hiftoria conlamor 
te, con che le illuftri perfone da loro defcritte chiufer 
la bruita, hauefsi, narrata la morte, ^eflequie di lui, 
terminata la Storia prcfente, ò almeno preflTo al fine con-, 
dotta . Mà io m'auucggo di hauere di lui tante cofe tra- 
lafdate, degne di faputa,le quali non fapeua come difpor 
re fecondo l'ordine de' tempi, che per poco à dire mi ri- 
mane altrettanto . Pure, fi come io non me ne fgomen- 
to, cofi mi confido d'hauer il lettore pronto infino al fi- 
ne,uerfo cui caminerò à più gran pafsi , che potrò. Et fc- . 
guiterò ordine diucrfo da qMello della natura, m pochi 
capi communi accogliendo tutte le attioni, che reftano 
àdirfi di lui, ciafcunaà quello, che più le conuiene.Et, 
cominciando dalle publichc, dico, che, efìTcndo la pace 
il fine di cìafcun Signore di grande Stato, Se la guerra 
inftrométo. Se mezzo à quella ; Se perciò douendo ogni 
Principe fàpere , hauere in fe ftefib, Se poflcdcrc ciò ch e 
alluna,&airaltrarichieftoi &chileVitefcriue dico- 
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taiPcrfbnaggi, enaminarbcnclccofe da loro nell'una^ 
cScneUaltra operate; conuerrò dire ciò che e ftato da 
Cosimo fatto in pace , Se in guerra di qualche momen- 
to • Et, quanto alle cofe più propie della pace , prenden- 
do quel capo , oue in confideration uengono molte uir- 
tu ciuili,dico primieramente , che egli di alcune cofc 
lamminiftrationc, &il gouerno rifèrbò à fe ftellb fola- 
mente, d alcun altre commifè à chi megho gh* parue, Se 
del reftolafciò difporre al Configho della Città, Perfc 
fìeflo rifèrbò il maneggio delle cofe di Stato, le quali, 
tutto che egli fi trattenere di molti fauij , Se periti , del 
cui configlio fpeflè fiate fi feruiua , non communicaua fe 
nonàpochifsimi; cS: tali d'elTe, ciò è quelle, che hauean 
bifognodigranfecretezza,àun fuo fòlo Segretario, in 
cui gli pareua poterfi fidare , quale fii tutto il tempo qua 
fi ch'ei regnò, Gio. Battifta Concino , huomo di grande 
ingegno , di gran peritia, Se di fbmma fede . Onde auucn-. 
ne , che tutte le fue più importanti imprefe felicemente 
gli riufciro . E fù nel uero molto coperto, non uolendo, 
che le fiie cofe fi fapcfìcro auanti che foflcro cflequitej 
anzi moflrando alle uoltc il contrario di quel, che ha- 
uea in animo di fare. A chi fncglio parca conuenire,(S: po 
ter fidarle, commetteua le guardie delle Fortezze, Scil 
gouemo delle Città più importanti dello Stato. Lelet- 
tione delrefto de' Magiflratilafciaua intiera al Cófiglio 
della Città di Firenze ^ (il fimile facendo con laltre Cit^ 
tà,&: Terre à lui fbggette)con quelle leggi;&forma,che 
laRepublica, effendo al tutto libera, oflèruaua ; uencn- 
do però, in luogo del Gonfaloniere > eletto uno, con no 
me di Luogotenente . Et liberi fimilmente li lafciò i giù- 
dici) delle ciuili caufè>&: delle criminali, uigilandoli 
però eglinjolto diligentemente . onde auucniuà, chef 
mimflri della giuflitia no oiàuan mai dar meh che dirit^ 
talentenza, temendo di uergogna^ Se anche di taftigo 
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dal Principe, mólto occhiato nelle loro attioni. La qual 
cofa fece tanto nominare la giulHtiadì Cosimo (di 
cui in quefto luogo ragioneremo ) come incorrotta , 8c 
indifferente, che non più hebbe rispetto à ricchi, chea 
pouerijà nobili, che à ignobiiii ma fu eguale,cS: con gran 
candidezza amminiftrata à ciafcuno, Eteglimoftrò 
( come dicemmo ) d'amarla più che fé fteflò 5 pregando 
Iddio, chenelle guerre, eh egli hebbe con gh* ufciti di 
Firenze, uincefle chi hauefle la caufapiùgiulta. Et, uin- 
ta la giornata di Marciano, erefle quella fuperbifsima 
Colonna di Gramto, con la Statua in cima della Giufti- 
tia Vincitrice, dirimpetto à S. Trinità, doue gnene fu 
recata lanouella. Non diede mai uffici) , 8c honori ad 
altri, che à meriteuoli: 8c non fi uide mai più fauorir 
uno, che un'altro , fe non quanto Tuno era per uìrtù , da 
più dell'altro; le quali differenze di perfone conofceua 
benifsimo. Et, quello, chehaueuaunauoltapromefTo, 
infallibilmente atteneva ^.cofa da gli antichi bugiardi 
poeti igh Uij folo^attribuita , le cuipromefTc uollero 
Xion poterfi riuocare. Et non iolo delJaiua fede ei fù tan^ 
to gelofo , ma di quella ancora de' Contratti , de' Tefta- 
nienti , & altre publiche fcmtarer Je.quali ei Icrrò con la 
iuachiaue neirArchìuio, Magitìrato da lui ordinato 
nouellamentc, &mQltQnec?lIario aconferuar lememo 
ricdcirattioni, dalcMiregnolefcr hanfede,cS:ua- 
lore, & per cui fi toglie a N(>tari ogni ftrada di potere 
lifar fraude . ^4à gelofiisimp fù , quanto dir fi pofla , deU 
rhonor delle.Donne, il quak, acciò che più ficuro foIFe, 
non fblo con graUjlsirae pene difcie^mà con reflcmpio 
ancoradiiefteflb,gràndementee(]^ndofi^ aftenu-. 
fo, ancor Belja,jlia più, u?rde.età> di vagheggiare k aU 
\xm d^nn^j - Congpjto patien;?a3ifcoltaua jpgm perfo- 
n,a, quantunqsp yiikiP tQi4ÌQl?:,ò inetta . Leggìi.' fuoi po^ 
poli die46i»ólte)(&Aioiti; delle aiitiche buone, cSsneceC 
^ ' ^ " " iarie. 
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ùrie , che più non fi oireruauano , rinoucllò. Et , eflèndo 
perlepaflàte guerre, &i nìolti trauagli , 6c mutationi, 
della CittddiFirenze molti abufi furti di nuouo, (^ne- 
gletti alcuni de gliantichij&fanti coftumi, oltre chcy 
uariando i tempi, &i modi del uiuere , bilbgnauano di 
continouonuoui prouedimenti, fimi/e à ricorreggere, 
& riformare il uiuer ciuile. Et,fralealtrecofe,eflèndo 
in Firenze alcun tempo ftatifoldati Corfi, 6c altre Natio 
ni mal coftumate, onde in quella Città, che prima aflem- 
braua una religione, erafòttentrato l'abufò delle befté- 
mie, egli con fèueriisime leggi le prohibì , & in modo le 
fece ofiTeruare, che in breue tornò nell'antica fua coftu- 
matezza. Eranfi, oltre di ciò, introdotti habiti leggie- 
ri, Se uili , Se foldatefchi nella cittadinanza,(S: quefta par 
te anco emendò, ma più con premi; , che con pene , fe già 
nonfùgrandifsima pena, priuare de'Magiilrati, Scia 
un certo modo della ciuilità, chi con l'habito la difpre- 
giaua . Et à'rettori,che fecondo l'antico coftume andana 
no fuora in Signoria molto magnificamente , &pcr que- 
fìe mutationi à poco à poco l'hauean tralafciato,impofè 
necefsitàdiueftimenta, (S:di famiglia horreuole, &j(è^ 
condo la dignità delle Terre, Se de gli ufficij , per gli 
antichi ordini coft umata . Prohibì con legge fèuere gli 
appalti, &le incette delle cofè al uiuere neceflàrie,& 
ipecialmente del grano : Se diede buono ordine alle Piaz 
ze de Mercati publici , che Aerino larghe , Se douitio/è; 
fìè foflè in potei' di poche ,& buone borie con le loro en- 
diche alzare i pregi à loro piacere , Se ingraflàrfi del fan- 
gue de' poueri. Onde hebbe in ciafcun tépo quafi del fìio 
reggimento nello Stato,& mafsime in Firenze, abondan- 
za di uiuere , Mifè gran cura,& iòUecite guardie , che i 
bottegai delle gralcie uendeflero à giufti pefi, &mifù-. 
re. Se Ai qualità buone , Se legali , Se che i panni, Se drap- 
pi, che fi fanno inFirenze di fingolar bontà , Se bellezza, 
,>^v : : non 
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non fi potcflfcro in modo alcuno peggiorare , ò imba- 
ftardirc . Cofa , che ha dato , Se dà riputatione , & vti- 
Ic alla Città, & mantiene un numero infinito di poue- 
ri , che in fu quefte arti fi pafcono , che fon tanti , Se tan 
ti danari ne portano , fi come io ho intefo , che non fi ere 
derebbono.&,uedendo l'antica parfimonia andar man- 
cando, regolò più d'una fiata le Ipefepriuate de' Citta- 
dini . Se moltealtre falutari , Se buone leggi creò , che io 
per breuità mi taccio. Della religione di C o s i m o fà fe- 
de la Colonna, dedicata per laftatua della Religione, 
fulla Piazza di S. Felice, & molti altri mutoli teftimo- 
nij, come fono i Tempij,gli Spedali ,i Monafteri, de' 
quali al tri bonificò , Se altri riedificò , Se alcuni iond ò. 
Perciochein Pifa,come dicemmo, fondo il nuouo,(S: 
magnificcntifsimo Tempio di S. Stefano, fotto il cui no- 
me ordinò lamilitia de*Caualicri:(S: un'altro prefloà 
Marciano in quelluogo, oue fu rotto reffercito dello 
Strozzi, di non minore magnificenza, alla Beata Ver- 
gine, per fègno ch'egli riconofcelTe quella uittoria da 
Dio,da cui riconofceua il principio della fiia grandezza: 
hauendo in Roma,à pieno Conciftoro, detto,chc egli ha- 
ueua hauuto Fiorenza da Dio , Se Siena dal Re ; & ad 
Ogni uoler di cui moftrò fempre di conformarfi. Onde, a 
chi il uoUe confolare delle grani per dite quafi in un tem 
po auuenute de due figliuoli , Se della DuchelTa fua con- 
forte, rifpofe. Se noi non fofsimo ad ogni uoler di Dio 
ben difpofti , noi no harremmo potuto dormire profon- 
damente, come facemmo, quella notte tutta quanta, che 
fu innanzi alla giornata di Marciano . Fece gradi, & fre- 
quenti Limofine, et non picciolafomma di danari fpefè 
a Collegi), Compagnie,& Conuenti, i quali male haue- 
uano il modo da foftenerfi. Volle ancora intrometterfi 
ne gli uffici) de'Gouernatori de Monaftcri ; et molti lo- 
ro buoni ordini antichi, dimenticati affatto, riafivanfe, Se 
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ijc feq^dinuoui . Hcbbe molta à cuore Thonjar^ c^II^t 
Vergini àDio fagratc, le quali uoUe, cS:pron/fJc, ch^j 
fpfTero da ogni uillania,& ingiuriai, fic^^ . Mantenne Ip^ 
Sta toiempre netto, Se purgato , 4 o^ni Hcrctica opir^io- 
i)e,fa.ttc fcgnalatc giuftitie di alcuni, iquali iptto à\ juift 
uidero.in qualche parte torcere dalle ueretraditionidel{ 
1^ noftra Fede . Et, a fine, che quefta forte di peftilenza; 
non trapafìafTe le Alpi , per uenire in Italia à corrojnpe^^ 
re gli animi de' fuoi , et di tutta la Natipne Italiana, man- 
dò aiuti di fua gcnte,&:àfuelpefè^ airiniperadoi^e, et al 
Re di Francia , et altroue contra Prptcftanti Luterani, 
et Vgonotti . Cacciò di tutto il fuo Stato i Giudei ufu- 
rai, contentatofi cheui rimaneflèr fblo quegli, che più 
nonfacefferrufuraicofifperandpjch^cotali^ come me- 
glio difpoftiàconofcer la uia della fàlute, finalmentcQ 
conuertifleno alla noftra Legge. Al Papa fi moftrò Tem- 
pre obedientifsimo , et pronto di ogni aiuto, et zelante 
della rehgion Catolica, come è fcritto nella Corona,chc 
glipofèincapo Pio.v. Frequentaua molto le Chiefè, c& 
ipefTo interucniua a diuiniufficj. Et nella (ìia fanciullez- 
za fi fece defcriuere nella compagn''a di San Giouanni 
Euangelifta di Firenze ; & interueniua molte uoltein al 
cuni fpirituali eflercitij in quella foliti à farfi . cS:,fatto Du 
ca, fi fece uno de' dodici procuratori della compagnia di 
S. Martino, allaiquale faceua di grandi limofine . Equcu 
fìam Firenze una Compagnia inftituitagià daS. Anto- 
nino, Arciuelcouo, & Cittadino,di quella Città, {otto il 
nome de' Buoni huomini di S. Martino, per fouueniV 
di tutto quello, che i fuoi procuratori raccolgono di Li- 
mofine , ( che detta Compagnia beni ftabili non puQ 
pofTedere) gentil ' liuomini, & altre perfòne di qualità 
bifògnofè, le quali fi uergognano di andare limofinaiv 
do. Haueaanco fatto fabricare un bellissimo Palagio 
alla Caprona, Villa del Pifàno , oue dcftij^aua , inueccniji 
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tt>, ch'effofìt , rinunciato affatto il goucrno all'hcrcdc^ 
riìenarft il riniancnté della Ulta, dandofi tutto allo j(piri- 
fbL Et, come egli allaGiuftitia , & alla Religione, hauea 
fattOjCofi alla Pace hauea deftinato rizzare, & perciò 
fatto condurre, la fuà Colonna con laftatua in cima, su 
la Piazzà diSan Marco, la quale amò fcmpre , 8c comin-^ 
ciò à ftimar più , prouati che hebbe i frutti della guerra, 
non oftantc , ch'egli per quefta diuenifle grande . Et, co- 
me, ch*eifòfle con ciafcunofolitoà ufare leuera giufti- 
tia, non reftò però di dare , quando Toccafione il nchic 
fc , illuftri éflempi di manfuetudine , 8c di clemenza: per- 
cioche modcfìifiimo fu nel bandire alcuno del fuo Sta- 
to : 8c molti de' principali Cittadini,! quali per le guerre, 
& calamità publiche, auucnutc innazi, ch'egli prendeffè 
ilgouèrno della {ùaPatria,eranoairellremo códotti del 
le facoltà, & della riputation loro, riftituì nelle ricchez- 
ze , Se dignità di prima,cancellando della memoria alca 
ne offcfè da loro riceuute. Fu molto popolare, 8c s'inge- 
gnò di dilettare il popolo coti molti publici fpettaco- 
li ordinatijcS: inuentatrda lui, ne* quali egli non li fdcgna 
tia di farfi ucderc , 8c di fauorirli con la (ua prefenza. per 
laqual cagioneinfl:ituì,cheil dì auanti la Fella di San 
Giouanni Battifta , protettor di Firenze, ogn anno sì 
correfle un Palio di Damafco chermisi da Cocchi in su 
la Piazza di S. Maria Nouella. Ladoue ei fece fare due 
Aguglic , doue correre fi doueflè, alla guifa, che ne gli an 
tichi Circi Romani fi coftumaua . Et , per più honora- 
re ifuoi Cittadini, hauea animo, feeghf offe lano torna- 
to dell'ultima infermità, di cui fi mori,di portar I habito 
ciuile, chcglialcun tempo uefti nella fua pueritia, co- 
me di cemmo . Per la qual cofa diritta, 8c lodeuole, fìra- 
da hauea prefa di farfi amare dalfuniuerlale, (come ei fù 
nel uero amato)&: di ceflare ogni occafione di congiura, 
kuu enga che molte contra di lui fe ne fcopriflbno,per 

Voftinata, 



Cofimo de Medici . i(5p 

l'oftinata, cS: implacabile, natura de' congiurati. Delle 
quali però fi poco teme\ ch'egli andauaper entro la Cit 
tà, & fuori molte uoltefènza guardia, &tarhorfènza 
compagnia,in cocchio, con un fòlo palafreniere. Di 
lriagnificenza,io nò faprei à chi de" Principi per tale uir- 
tù celebri , & nominati, paragonarlo : poiché , s'ella ne' 
Medici è tale ftata nella loro priuata fortuna, quale à' rie 
chi, Se generofi, Re fi conuiene , nella loro al prefentc 
Regia, molto maggior diuenuta, conchifi doueràella 
comparare? Et, per dire con qualche ordine delle fuc 
più chiare opere di magnificenza, comincieremo dalle 
publiche . Fondò ( come fi diffe ) due Città , C o s m ex 
poLi,neirEIba,d:HELropoLi, nella RomagnaFio 
rentina : due Fortezze, una , doue ei confina col Duca 
d' Vrbino,& un'altra nel Mugello : oltre à ciò, edificò 
quafi dalle fondamenta la t erra diAntignano prelToà 
Liuorno , cofi detta dal fiume uicino . Fortificò Firen- 
ze, rinuouate le fue mura in gran parte, & edificata una 
fortezza m cima del monte di S. Miniato : Se la Città di 
Pila cinlè di nuoue mura. Se Torri, Se Piftoia pariméte, 
& fondouui la Cittadella; rinuouò le mura di Volterra: 
accommodò la Città d'Arreè:zo, nftringendole il cer-* 
chio della muraglia, ch'ei rifece con nuoue Torri : Se pa 
rimcnte riedificò le mura di Cortona ,& del Bor^o S. 
Sepolcro, (S:di Montepulciano, ch'ei fccefar Cit^tàdà 
Pio 1 1 ir, & crearle il Vefcouo . Edificò la Cittadella à 
Siena: fortificò Groflèto:& cominciò la Fortezza à 
Soana, che hà poi fornita il Gran Duca Francesco. 
Afsicurò di nuoue mura , Se Torri, Liuorno , Prato 
-Empoliy Bargain Carfagnana, Monte Carlo in Val di 
NieUole, Fiuizano inLunigiana, S. Cafciano, Colle, 
Brolio in Chianti, Lùcighano , Ràdicofanó , & altre 
Terre, Se Caftella . Riedificò Fioriano , già dalle genti 
■di Piero Strozzi nella guerra di Siena melToà làecoi cS: 
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fuoco, per non uolerei Terrazzani arrenderfi : in pre- 
mio della quale lor fedeltà il Gran Duca gli e(rentò,& 
rifece la Terra, (Prende più eomnroda, 8c più bella di 
prinaa . Fortificò parimente l'I fola del Giglio,& il La- 
go di Caftiglionc dellaPefcaia in Maremma di Siena, (Se 
edificò una Torre in mezo delle Chiane i Recò molte 
commoditàalla Tofcana. InFirenze, elTcndo in Mer- 
cato nuouo quel luogo, douei Mercatanti fi riducono, 
fcopertOj& efpoftoàqualfi uogliaofFefà deiraere,ma- 
gnificamente uifabricò un Portico, là doue ei potefsi-. 
no commodamente negotiare . Ridufle in forma più 
commoda, più capace, & piùficura, il Porto di Liuor- 
no : diflfeccò (fi come dicemm«) le Paludi di Pi(à,& par 
te della Chiana,& bonificò le Maremme di Siena,rendc- 
do per tutto l'aria Tana, 8c purgata, 8c riducendo il paefe 
à coltura . Preflo Camaldoli fece fare il Lago di f rat 
rineto,&quel diValdiLamia;.&riftoròilLago di Fo- 
ceechio . Fece in diuerfi,Fiumi,& Torrenti, della T o- 
fcana,per commódo, de uiandanti, fabricare più,cS: più 
Ponti,come in Arno, Ambra, Mugnone,Teuere,Clua- 
na.Ombrone, Bifcnzo, Cercina,Elià,Era, Arbia, Orcia, 
CaVcina , Pefcia , Se in pxù altri , A Firenze per diuerfi 
Acquedotti à ufo&: commodo publico fece condurre 
le acque del Mugnone , d'altri fonti, da lontane parti : $c 
il fimile fece à Pila . Et dall' Ombrone fece deriuare un 
ramo, il quale correlTe lungo le mura di Grò fieto^ Ma 
non filafcia già con filentio trapafiàre la bella, c^lùper- 
ba, Fonte di Mifchio, ch'ei fece fare in Firéze nella Piaz 
za Ducale . nel mezo di cui è una grandissima ftatua di 
Nettuno di finifsimo Marmo, di mano di molto eccelle- 
te artefice, con tre Moftri marini à' pie, quattro ca- 
ualli, & intorno intorno ui hà dodici Statue di-Bronzo 
tutte maggiori del naturale , Mi, per trapafiàre alle aU 
tre fue ftupende Fabriche,& magiiifiche opere : egli,do- 
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po rhauer alcun tempo habitato nel Palazzo de' Medi- 
CI, ueggendo quello de Priori , là doue per auanti rife- 
deua la Signoria della Città, molto ampio, &riguarde- 
uole, eirer poco frequentato , & quafi uoto , fi rifoluè di 
trasferirmi! con tutta la Tua Corte, come in più conue- 
neuolehabitatione,&piùpropriaàlui,ilquale era nel 
luogo fuccedutodel fommo Maeftrato : banche per 
poteremegho uigilareigiudicij,&gIiaItrioffici,,facen 
doliloro piuappreiTo marauigliofamente labbellì, 
<k accrebbe di malte horreuoli ftanze, in modo che , fé i 
primi auttori di quello poteOero iui ritornare, non'più 
lo riconofcerebbono: talmente è rimutato : anzi dir fi 
può, ch'ei fia tutto di nuouo fabricato . Et nella Sala 
dell iftelTo, da'foprani Maeftridi Architettura tenuta 
una delle grandi , Se magnifiche, di tutta Europa , oltre 
alle rariTsime opere di Pittura , di ch'ei Torno , rappre- 
lentantii più chiari , cS: memorabili fatti de' fiorentini, 
& anche le proprie di lui più notabili attioni, fece co- 
minciare una molto uaga,&maeftreuole,nTedenza,là 
doue ei difègnaua di dare publica udienza : 8c di colloca 
re nelk nicchie de' Pilaftri le imagini de' più in ogni gra- 
do,& profefsione illuftri Cittadini . Et, udendo à' com- 
modi de litiganti, & de Notai, de Auuocati,prouedere, 
loro fcemando la fatica,"che per auanti far conueniuano, 
con l'andare in diuerfi luoghi , Se lontani fcorrendo, per 
eflère leifaze degliulficij disgiunte, & lungi l'una dal- 
l'altra, quelle infieme congiunfe,facendole con bellordi 
ne fpartire d'una uia,chc per mezo uie\dalornome chia 
mata. Oltre diciòaccommodòun horreuole Paiamo 
per loPodeftà, àGiudicidellecaufeciuili. Fece anche 
fabricare l'Archiuio , di cui detto habbiamo,(S: dipinge- 
re la cotàto famolà Cuppola di S.Maria del Fiore, Se far- 
ui un ^òntuofifsimo Coro, & altre publiche opere con- 
durrei le quali lungo iàrei adire tutte ad una aduna 
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Et entro à dir alcuna cofa delle fue pn'uate , frale quali 
jnaraui§liofa è inuero la Fabrica del Palazzo de' Fkti,6c 
tale , che non bà in tutta Europa la più bella , & più ma- 
gnifica, ne la più uaga, mercè de' Giardini , Fontane, 
Se Statue antiche , & moderne di mirabile artificio , 
Se di gran pregio, che ui fonp , Quefto , eflcndo già 
ftato molto auanti cominciato da< un gentil' huomo 
Fiorentino , chiamato M. Luca Pitti , con principio 
reale, & più che à priuato Cittadino conueniente, ^ 
condotto alla cornice, il Gran Duca,piacendogli la ma- 
snificenza del principio , Se confiderando eflère im- 
pofsibileà gli heredi di tirarlo innanzi, perche fi bell'o- 
pra imperfetta non rimaneffe, lo comperò, (Sil'hà poi 
feguitatofenza guadare il fatto, ma accommodatouiU 
l'è ito accrefcendo, Se allargando , Se abbellendo mara- 
uigliofamente ; Se non ha uoluto , che fe gli muti l'anti- 
co nome , onde ancora uien chiamato il Palazzo de' Pit- 
ti: Et ui ha fatto ungrandifsimo Giardino, parte fituato 
in piano, parte in monte, Se parte incofta, & fattoui 
piantare di tutte le forti di Alberi . & di foltifsimi Bo- 
fchctti Verzure, Se Spalliere dilpiù guife,(S: condot^ 
teui più forti di acque , fatteui grotte^ uiuai , Se altre de- 
licie,chenonle fi potrebbe niuno imaginare, chenon 
I hauelTe uedute .Si come credere non potrebbe,quanto 
fisnorilcofa fia l'afcofo corridore , ch'ei fece fabricare 
dall'antico Palazzo à quefto de' Pitti,& con quanta pre- 
ftezzafolTeda eccellentifsimi Maeftri quell'opra con- 
dotta . Il quale è una ftrada in aerc,(puofsi dire)fabrica- 
ta, per poter liberamente, fenza eflferQ da niuno ueduto, 
il Principe da un Palazzo all'altro trapaifare , nella gui- 
fayàìè quella, ch'ei uoUe imitare di Roma dal Palazzo 
di S. Pietro , infino à Cartello Sant'Angelo; per lo qua- 
le i Pontefici , per lor diporto,© per alcun pencolo del- 
la Città, fi poflbno fecretamente, (Sccon preftezza,ri. 
' • durre 
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durre ì Cafteilo , Taccio le molte , Se nobilifsime, Sta- 
tue di Hercole,di Nettuno, del Gange, del Nilo, del 
Danubio, diPerfeo, diMedufa,&dipiùaltriantichi,(S: 
moderni, Heroi , di Bronzo, di Marmo , et di altre rare 
pietre, et le dodici Fatiche d'Hercole in Marmi fcolpi- 
te : Et i naturali ritratti di quafi tutti gli huomini illuftri, 
grandi Perfonaggi d'ogni età, cS:profelsione, et i Mi- 
ni; rarifsimi, 6c una infinità di Medaglie d'oro, d'Argea 
to,et di Bronzo, con bell'ordine dilpofte , et tante al- 
tre Anticaglie, et coiè rare, delle tjuali hàil Gran Duca 
C o s 1 M o i lòpradetti edifici) adornati . Non ftarò à de- 
fcriuere tanti altri di lui Palazzi fuori di Firenze,partc 
de' quali egli edificò, ciò e quello della Caprona nel Pifa 
no,(S; un'altro à Sarauezza lungo il Fiume parte ri- 
fece. Se abbellì , come quello à Caiano , già dal uecchio 
Lorenzo edificato , et l'altro, nomato Gattello, uicino à 
Firenze à due miglia, & più Parchi , 8c Ville di lui pri- 
llate, ch'ei di molte Fabriche,di Pcfchiere,di Fonti, oc di 
fingolari commoditàper cacciagioni,(S: altri fignorili di 
porti,talmente arricchì,che più non fi potea.perchc mol 
to lungo fàreii né confido di potere quelle cole cefi bene 
elprimere, come uorrei. Mà non tacerò io già la grande 
Magnificenza da lui moftrata nelle Realifsime Nozze 
del Principe (uo figliuolo, ideila Reina Giouannad' 
Auftria. delle cui pompe, & apparati, per eficre ftate 
già molto accuratamente d'altri delcrittc, & poipubli- 
cate, dirò lolo quel che al noftro propofito farà,grà par- 
te con l'ifteflè parole dello Scrittor loro . Parrà forfè 
(dice egli)ad alcuno, percioch6tutti,ò la maggior parte 
de gli ornamenti in Jfùpremo grado di bellézza, 6c di ec- 
cellenza, & di pompa, & di ricchezza. Cono ftati da noi 
celebrati, che ciò fia fatto per una certa ^maniera di fcri- 
uere, al lodare. Se all'amplificare inchinata :mà rendafi 
pur certo ciafcUno, che, oltre aUcIFerfidi gran lunga 
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lafciato con efsi à dietro , quante mai di sì fatte cole in 
quefta Città , Se forfè altroue , fi fiario latte 3 che le fnrno 
tali, et con tanta grandezza, & magnificenza, et libera- 
lità di Magnanimi Signori ordinate, et da gli artefici co- 
dotte , che elle auuanzauano di molto ogni creden za, Se 
tolgono àqual fi uoglia fcrittore ogni forza,et ogni poC* 
fanza di potere con la penna alfecceilenza del tatto ar- 
riuare. Percioche ,^1 comeil detto molto particolar- 
mente defcriue, cominciando dalla Porta, chiamata al 
Prato^ onde S. A. nella Città introdur fi doucua,doue 
fu un grandissimo, &ornatifsimo, antiporto di luper- 
bifsima uifta eretto con molte,et grandi,et eccellenti, Ila 
tue, et pitture, et uerfi,et motti, etfimolacri, etimagim\ 
dihuomini,diDei,et di diuerfi affetti, arti,et uirtù, et al- 
tre inuentioni infino al Ducal Palazzo in dieci altri, & 
più principali luoghi della Città di Firenze, i quahionó 
su la ftrada, che al Palazzo conduce , furono fatti di non 
minor pompa, et Ipefa Realifsimi, Se Auguftifsimi orna- 
inéti, ciò è nellentrata di Borgo d'Ogni Santi , nel Pon- 
te alla Carraia, nel Palazzo degli Spini, al canto a l or- 
naquinci,al canto àCarnelecchi, al canto alla Pagliara 
S. Maria del Fiore, nella Piazza di S. Pulinarr, al canto 
del Borgo de' Greci, alla Dogana , et per tutto nella 
Piazza Ducale, et nella pòrta del Palazzo: etdentrodi 
quello . Taccio la inudita magnificenza de gli fncomr 
parabili apparati delle Scene , et degli intermedi) per le 
Comedie,chefirapprefèntarono,le Battaglie, le Cac- 
cie, i Giuochi, le Gioftre, et altre forti di Fell-eggiamen:^ 
ti. Mànonrcfterò già di accennare la Maicherata^della 
Genealogia degh Dei, nella quale rapprefentati furono 
tutti gli Dei de' gentili con loro habiti , et attitudmi , et 
potenze, et fauolofiauuenimcnti,in uentun carro, con le 
loro (quadre tutti , che gli precedeuanb : et furoBO^Dc?» 

«ttogorgone^ Cielo, Saturno , Sole ^ Gioiie, Marte, 
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nere. Mercurio, Luna, Mmerua , Vulcano ^Giunonc> 
Nett uno, Oceano, & Tende, Pan, Plutone, &Profcr- 
pina, Cibele, Diana, Cerere, Bacco, & Giano. Dei 
quali procedendo innanzi la lunghiTsimafìla, circa ua 
mezo miglio di camino occupaua. Di cui cofi dicela: 
Scritore : Credo di potere ficuramente aflfermare, che 
quefta Mafcherata ( machina da poterfi folo condur- 
re per mano di prudente, prattico» ualorofb, &, graa 
Principe , 8c in cuiquafi tutti i Signori, &gentilhuo^ 
mini della Città , 8c foreftieri interuennero) fo/Ie fenza 
dubio lapiùnumerofa, la più magnifica, cS:la piùfplcn- 
dida,cheda molti Iccoliin qua ci fia memoria, che in 
uerun luogo ftata rapprefentata fia ; eflendo fatti non 
pur la maggior parte de' ueftimenti di tele d'oro, 8c d at 
gento, et d'altri ricchifsimi drappi; 6c dipelli,oueil luo 
go il ricercaua, finifsime; ma uincendo l'arte la materia; 
compoftì fopra tutto con leggiadria , &induftria,& 
inuentione fingolare, 8c marauigl/ofa. Inquefti car* 
ri , che belli, 8c capricciofi , de bizzarri oltre à modo, 3c 
d oro, 8c d argento fplédidifsimi fi dimoftrauano, 8c nel 
figurare iprelcritti animali, che glitirauano, propri), 
8c naturah' , fu fenza dubio tanta la prontezza, & eccel- 
lenza, de gh* ingegnofi artefici, che non pure furon uintc 
tutte le cofe fino all'hora fatte fuori,cS: détro la Città,ri-i 
putatanein tutti i tempi maeftrafingolarifsima,mà con 
infinita marauiglia fi tolfè al tutto fperanzaà ciafcuno, 
che mai più cola né fi heroica , né fi propria , ucd:cr fi po^ 
-tcflc. iLeggefidiPaolo Emilio , capitan fommodeuir 
tuofi fècoli luoi, che non meno di marauiglia porfc del- 
la pru denza, et ualor fuo à popoli Greci , et di ftiolte al- 
tre nationi,chein Amphipolieran concorfiycelcbran* 
doui dopo la uittoria confèguita uarij^iCt. nobilissimi 
ipettacoli, che prima uincendo PerfeQj:&: domando 
gloriofàmentela Macedonia^ ii hauefle portq nel ma- 
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ncggio di quella guerra, che fù non poco difficile, & fati 
cofà : ufando dirc,nó minor ordine, ne minor prudenza 
ricercarli , 8c quafi non meno di buon capitano efier uf- 
ficio , il fapere nella pace ben preparare un conuito,che 
nella guerra il fàper bene un eflèrcito per un fatto d'ar- 
me rapprefentare . Per lo che, (è dal gloriofo Gran Du- 
ca, nato à far tutte le cofè con grandezza, & ualore, que-r 
fio medefimo ordine. Se quella medefima prudenza fù in 
quelli Ipettacoli dimoftrata, crederò, che àfdegnonó 
fiaperelTerglijfè tacere non harò uoluto, che egli ne 
foflè al tutto inuentore, 8c ordinatore, & in un cer- 
to modo diligente eflecutore, trattando tutte le cole,. 
<&:rapprefentandolepoicon tanto ordine, & tranquil- 
lità, & prudenza, & tanto magnificamente, che può 
fra le molte lue gloriole attioni ancor quella con fòm- 
ina fua lode annouerarfi. Alle quali Realifsime Nozze, 
fi come un numero infinito di gentil'huominijcS: gentil- 
donne foreftiere di tutta Italia concorfc, cofi una buona 
quantità di Cardinali, che con molti altri principaliisi- 
jniSig.d'ltalia n'erano ftati inuitati,uenutafarebbe,eiren 
doli già al uiaggio apparechiati, le l'importuna morte 
di Pio IV, poco innanzi fèguita, non li hauefìè tratte- 
nuti . E inuero la natione Fiorentina ( come nel princi- 
pio dicemmo)diacutifsimo ingegno, &atto,douunque 
s'impiega, à far eccellente riulcita . ma nelle arti meca- 
niche,&malsimamentein quelle del diTegno,ciò é Pit 
tura , Scoltura , 8c Archittetura , dir fi può al ficuro,che 
ella tenghi il primo luogo . Delle quali arti il Gran Du- 
ca C o s i m o grandemente dilettofsi, 8c non meno fi mo 
ftrò giudiciofò, 8c intendete nel conofcerc , 8c difcerne 
re le buone dalle male inteie opere di Pittura, Scoltura, 
&Architcttura,,ch'ei fofie liberale, (S: amoreuole,uerlò 
d'alcuno , il quale di alcuna di eflefacefle profefsione; 
come fi può ageuolmente comprendere datante, &»i 
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marauigliofe opere,ch'ei* fece condurrc,neIIe quali trat. 
tenne, mentre ci uifTe , con groffe prouiTioni l'piu rari m- 
gegm diFirenze, anzi di tutta Ja Tofcanaj&Ioro ho- 
norò , & fauorì ftraordinariamentc , per lafciar forfè 
memoria con sì magnifiche opere della nobiltà del fuo 
lpirito,(S:far anche, ch'il pennello, & lo fcarpello di 
t^ti rari maeftri foffe in opere impiegato , le quali, per 
eller publiche parte, &partepriuate della fua real ca- 
la, no temerebbonofi tofto perire, &lpengnere infiéme 
inomidegliauttori loro. Perilche alledette trcarti 
per honorarle,& aggiungere i gli altri ftimolo di fel 
guirle, fondò egliin Firenze una Academia, in cui fi fo- 
no fatti fcriuere non fòlo i più eccellenti Pittori.Sculto- 
ri,& Architetti della Tofcana, ma ancora d'altre par- 
ti d'Italia . L'arte del teffere, 6c dipingere gli Arazzi 
con diuerfi colori , 8c anche con argento, & oro , per in- 
nanzi in Italia ammirata da tutti, 8c da neffuno intefa, 
eituil primo, che introdufie in Firenze, fattiui di Fian- 
dra uenire principali maeftri diquella: perche,quel- 
li morendo^, con eflo non ui fi morifiè infieme quel-' 
rarte,uolle,che buon numero di fanciulli Fiorentini ui 
fi ueniireinftruendo, &bene l'apprendelTei&non folo 
quefte, ma tutte le altre arti nobili, futili, mantenne, 
«SrcondulTe nella fua Città. Mà la nobili/sima profef: 
fione delle lettere, benché da me in ultimo ricordata, 
non hebbe egli però trà le ultime, anzi ella fiida lui tri 
le prime fauoreggiata,hauendo ei molte cofè fatte, & 
procurate,àbeneficio degli ftudiofi,per ageuolarlorò 
alle fcientie li camino. In Firenze prouide la giouentù 
diualent'huomini in ogni dottrina, da quali uolle, che 
ella bene imprendefse le lingue principali. Greca, Se La- 
tina,^ i principi di quelle fcicnze,à cui d'alcuno inten- 
der uoleffe, fi che à Pifa,ò ad altre Città di publichi ftu- 
di,non andalfero del tutto rozzi. Erefl^è l'Academia 
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Fiorentina della lingua uolgare, la quale uoleua far re- 
golare, accrefcere, Se abbellire ancor più che nò é , delle 
ricchezze, Se clegaze delle altre lingue più nomate,&la 
fermo con belli ordini, 8c leggi , & grandi priuHegi) 
fauorilla fommamenre.Riaperfe Io Studio à Pila,(come 
dicemmo) &ui fece piantare l'horto de'fèmplici in ufo 
de profeffori di medicina : 8c ridrizzò lo Studio à Siena. 
Accrebbe la famofifsima Libreria di S. Lorenzo (da Co- 
fimoprimail uecchio,& poi da Lorenzo il Magnifico 
meflà mfieme con grandifsima cura , & fpefà ) d'infiniti. 
Se de più rari libri in ogni idioma, che fi ritroualFono. 
De' quali eflTendoccne molti à mano non ancora ftampa- 
ti, ne fece buona parte , à prò uniuerfàle , dare alle (lam- 
pe. Per fuo ordine fi publicorono le Pandette deile leg. 
gi ciuili, già dette Pifane, Se hoggi Fiorentine : il cui an- 
tichifsimo effemplare. Se da alcuni ftimato l'originale di 
tutti gli altri , uolle, che M. Lelio Torello, Giureconful 
to, prima diligentemente con un altro poco meno anti- 
co rifcontrafe&emendafl'è. Et più altri libri fur dati 
in luce, ch'io taccio. Ottenne dal Papa di fare riftampa- 
rc il Decameron del Bocacci,padre(dir fi può) della no- 
ftra lingua uolgare j ftato innanzi foìpcio; Se procuraua, 
che folle conceduta la lettione delle hiftoric Fiorentine 
di Nicolò Macchiauelli fimilmente interdetta . Et fa- 
ceuafcriuere l'hiftoria Fiorentina. Condufie à Firen- 
ze con gran fàlarij Stampatori, Se ui fi riordinò la Stam- 
peria.Hauea fatte,& faceua tuttauia fare di Cofmografia 
àualentifsimiin quella profefsione opere molte degne. 
Nelle porte di alcuni armari riccamente intagliati, fece 
dipingere à olio le Tauole di Tolomeo, milurate tutte 
perfettamente. Se ricorrette fecondo gli auttori nuoui, 
con molte commodità da bene intenderle, & tutte le 
imagini celefti con grandifsima accuratezza,^ arte có- 
durre. Et andana iniieme mettendo una libreria di tutti 
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i libri à lui flati dedicati , i quali fono in grandi/simo nu- 
incro .perciocheei molti letterati fbleuò liberalmente. 
Se fempre hebbe conforme à'/uoi antenati le lettere in 
protcttionc. Che più ?aiutò,& accarezzò tutti gli eie- 
uati ingegni in qual fi uoglia profelsione , icon Angolari 
dimoftrationi di liberalità, cS: munificenza . Et, come te 
nero Padre, il quale non meno la falute, che la dignità, 
de' figliuoli habbia à cuore, fornì la lua guardarobba 
d ogni qualità di medicamenti più rari. Se più pretiofi, 
per fèruirncgratiofàmente, qualunque de' Cittadini, ò 
de' forafticri ne hauefle bifogno . Et cotali, Se tante, fu- 
rono le uirtù del Gran Duca Cosimo, piùalliftudi 
della pace conformi, che à quei della guerra, &le cofc 
da lui in pace operate. Mà 1 ifteflb quanta notitia, Se in- 
tclligézajhaucfTediciò che fà bifogno al difendere, mu 
nire,accrefcere,&acquiftare uno Stato,s egra parte ue 
duto nel noftro racconto delle guerre da lui fatte , Se fò- 
pra tutto in quello della guerra di Siena : Se della buona 
cognitionC; ch'era in lui della difciplina militare, fi può 
alcun i^ggio cauare da gli ordini della fuamilitia pochi 
anni fono ftampati. La quale, cofi terreftre,come mariti- 
ma, (che neiruna5& laltra s'ingegnò di ualcr molto, efl 
fendo fblito di dire, nondouerfi ftimare gran Principe 
colui, il quale non fofle potente in Mar,com e in Terra) 
fu da lui con gran fènno , cS: giudicio, ordinata . Haucua 
meda infieme una buona fanteria, di più di trentafei mila 
fòldati, tutti del fuo Stato, ben difciplinati: gran parte 
de' quali eranfbldatiuecchi, fatti nella guerra di Siena, 
Se in altre guerre d'importanza. Di fòldati à cauallo 
quattrocento armati alla leggiera cS: dugento di arma- 
dura graue. Tutti i quali prouide di capi ualorofi,& mol 
toefpcrti,&uolle,chcine faceflcro fpeflb leraficgne, 
& à certi tempi , Se luoghi,gli eflcrcitalTèro in armeggia 
rc,come in giuocar di Schrimia, correr Lancie, trar d'Ar 
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chibuaio , far imbofcatc , & in ogn altra proua militare. 
Et, conciofia che ogni induftria meriti il premio. Se con 
quella s'auuanzi, concede loro molte immunità, &pri- 
uile-'i^oltre àconueneuoli falarij, che gli afTegno. Ne 
uoUe, che potefie niuno de fuoi foldati/enza fua licen- 
za,ireàrcruire Principi fora ft ieri, fotto grauifsime pe- 
ne'. Fece anche defcriuere nellafuamilitiabuon nume- 
ro di guaftatori, di cui fi feruiua non meno in pace, ch'ira 
cuerra. Per dar riputatione alle Tue forze maritime, 
fondò la Religione de'Caualieri di S. Stefano in Pifa^co 
me dicemmo,oue rimife in ordine 1' Arcenale,& fè fabri^ 
care di molte Galee,& d'altri legni. Se guernirli di ogni 
cofa al cóbattere opportuna . A" quali impetro dal Po^, 
tefice molti Priuilegi),& egli del fuoalfegnò buona en; 
trata . Oltre di ciò tenea le Fortezze dello Stato tutte bs 
fornite di armamenti,di guardie,^ di uettouaglie:il qua^ 
le effendo per natura molto forte, egli con l'arte rendq 
fortifsimo. Con quefte fue forze di guerra potette il 
Gran Duca Cosimo difendere lo Stato di Firenze,con- 
quiftar quello di Siena, & porgere foccorio,(S: aiuto, 
(come se detto ) à Carlo Quinto, in Italia, inFiàdra,iii 
Lama2na,& in Africa: & poi à Filippo Ré di Spagna 
nell'imprefa di Malta,delle Gerbe, di Porto Farina,(k di 
Tunifi, oltre à quelle,che habbiamo narrate j Se i Ferdi- 
nando Cefare , in Tranfiluania , centra il Vaiuoda ; & al 
Re di Francia,contra gli Vgonottijà ad altri fuoi amici 
inferiori, hauendo al S. Gio. Francefco Orfino ricoue^ 
ratoPitidianoin Tofcana;al Sig. Chiappino Vitellai 
Caftello diMótone, nell'Vmbriaj à' SS. Hubertini, Poa 
do Caftello, in Romagna ; Se al Sig. Giouanni Fràcefco 
Guidi dal Bagno,Monte Bello, Se Ghiaccinolo . Chi ha 
poi ueduto, con quanta conftanza , Se fortezza d'animo; 
ci foftenelTei franagli, & pericoli della guerra di Siena, 
mò douerà in lui defiderare,per mio auuifo,quclla heroi- 
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^4 uirtù , &: coraggio, di che potrebbe ad alcuno parere, 
ei mancafTe , per npn efTer mai ufci to m campo à mu- 
na di quelle guerre, che egli hebbe . Ma egh'non ui com 
pari , ne fi curo di affrontare il nimico in^perfona , pe^- 
non la/ciar in mano altrui il gouerno della fùa Città, 
in tempo, che ella haueapiùche mai biTogno della fui 
prefenza, & non perche uiltàd animo, ò timor di mor- 
te ilritenefTe. La uirtù della prudenza, a togati,cS:arr 
piati parimente neceflaria, quanto in lui fofle eccellen- 
te, raccogliere fi può-d? molte fueattioni danoidelcrif 
te j di cui; hauendone gran parte dalla natura riceuuto, 
andò facendo acquifto tale confefperienza delle cofè, 
& i configh',cS: i ricordi di molti faui> che fi trattenne, Se 
con le gire, eh ci fece prima in cópagnia del DucaAleC. 
/andrò, cS:poi folo,danoi accennate, nelle quali à ba- 
ftanzapratticò le Corti, fentì di/correre de gli Stati,& 
Ideile guerre, & ofìèruòii procedere, cS: i coftumi de* 
Frincipi,chein quefta,fi come in molte altre uirtù,heb- 
be pochi pari. Con gran prudenza mantenne uniti; 
/uoi popoli, per lopaflato fràlorgrandementediuifi. ' 
La Città di Firenze^ la quale non hauea mai ripofato 
dalle guerre , Se contentioni ciuili, trenta fette anni 
continoui, cheegline hebbe il Principato, fi godè una 
tranquilla pace, (cnza mortalità, fenza grandi careftie, 
fenza tumulti . Mà , quello, che è più degno di maraui- 
glia^ Firenze, & Siena, due potenti/sime Città,le quali 
haueuanoinfieme eflercitatc in ogni tempo grani nimi- 
citie , gareggiando non meno per la gloria dellarmi, che 
perii primato della lingua uoIgare,fubito hauendolc 
al fuo imperio unite , le rappacificò infieme , & fece, che 
inbrcue altrettanto fi por tafl!ero amore, quanto s erano 
per innanzi odiate. Oltre diciò,eflcndolaCittàdiSie. 
na,perle ultime fuc guerre, priua di molti horreuoli 
Cittadini; parte mancai pcf mprtC; .&£arteper uolon* 

tario 



ì82 



Vita di 



tario cfsiglio, cKc fi prefòno, il Gran Duca con molti 
buoni trattamenti, che le usò j&conlhauerla permei 
ti anni eflentata, fece, che in poco tempo fi riempiè, 8c 
diuenne popolata come prima. La Città diPiltoiacol 
fuo Contadojdallc crudeli fattioni molti anni afflitta, 8c 
quafidifperata della fua Ialine, compofe talmente, che 
da indi in poi è andata fempre dabuono in migh'ore fla- 
to auuanzandofi, fenza più lèntire turbamento alcuno. 
Ne minor prudenza dimoftrònel gouerno particola- 
re della fua famiglia, & nella domeftica difciplina , ha- 
uendo congrandifsimoftudio intefo all'educationede* 
figliuoli, i quali uolle, che nella tenera loro età i buo- 
ni coftumi imprendeflero, & le fcienze più degne, 8c 
primieramente le due principali lingue > Greca, 8c La- 
tina, fottola difciplina di M. Antonio Angelio da Bar- 
ga,huomo di molto elegante dottrina, <8c nell'una, & 
l'altra lingua dottifsimo ; & nobilmente fi cfrerciraffero 
fotto periti maeflri in armeggiare, & caualcare , 8c in 
altri liberali eflfercitij, & arti. Nelle quali cofe fecer tut- 
ti buon profittoj&fpecialmente Frange SCO, fecon- 
do GranDuca, fi auuanzò tanto, che, dou'egh hà in 
ogn'altra uirtù pareggiato il Padre, nella cognitionc 
delle lettere 1* e di molto fuperiore, per una rara, & per- 
fetta fcienza di alcune ripofte difcipline,& arti,ch ci pof- 
Cede . Fù la Corte del Gran Duca C o s i m o non molto 
numero^ , mà di perfone fcelte , 8c più tofto politiche 
pompofe;&bene intefa, & regolata con ciò foffe 
cofa, che egli per guardia della fua perfonatenefle buon 
numero di Tedefchi alabardieri ,& una banda di caual- 
li, & fiuedeffe molte uoltecon quella pompa di huo- 
mini armati comparire in publico, nella età più matu- 
ra , fpenti i fòfpetti de nimici,le più uolte(come dicem- 
mo ) andò fènza guardia , 8c fenza compagnia . Non mi- 
nore fùinluilamodeftia della prudenza. Non uoleua 
" ellerc 
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efTere lodato à diTmiTura. per la qual cofa odiaua molto 
gli adulatori: onde a un gentil hiuomo, che, orando, 
il chiamò Inuittifsimo , commandò poi, che mutafle 
quella parola. Male non dicea , ne uoleua fcntirc à 
dirne d'altri . perciò difTe, che molto amaua il Pafqua- 
le fuo Medico che mai non gli haueua detto maledi' 
alcuno , ne per al cuno cattiuo ufficio fatto . Parlaua de 
Principi, poco, cS: con lode i de'nimici, pochilsimo. Se 
ambiguo idi le ftefTo^non mai. Ilfiio uellirefù femplù 
cei&piutofto graue , che funtuofb. Nel mangiare, 
c^nel bere,fùa(Tài continente : né curauadi fplendide 
beuande . Et ne gli ultimi anni fuoi fbleua fpefsifsime 
fiate , per fuggir le pienezze , far un fol pafto il giorno. 
Fu tanto della infingardaggine ^ 8c dellotio, nimico, eh' 
ci fi leuaua auantigiorno , 6c difua mano fcriueua tanto, 
quanto appena credo, chcPrincipefuo pari habbi mai 
letto • né mai fi uide otiofo . Di memoria fu molto pro- 
fonda. Tutti i fuoi Cittadini conolceua per ueduta, & 
pernome, cS:di ciafcuno quafiicoftumi, &le qualità. 
Se fi filegnaua a dirglifi il nome di chi egli hauefl^ una fol 
uolta conofciuto , onde la maggior uillania , che egli di- 
cefle à' fuoi famigliari , tal uolta (come occorre adirato, 
era, Smemorata, come quegli,che premeua nelloppofi- 
to . Se quello gli pareua gran difetto. Diuiuacilsimo 
fù,&acutifsimo,ingegno, cScfelicifsimoriufciuain ogni 
cofa,ou'ei Timpiegaua . Egli fcoprì le miniere del piom 
ho, Se dell'argento in Pietralantà,& di più altri Metalli : 
egli le cane de' Marmi àSarauezza,& di più altre forti 
di pietre , innanzi da niuno conofciutc . Et, dicendogli 
alcuni pochi prattichi di miniere , che pochifsimo utile 
netrarebbe,nTpofe, Ei non mi parrà poco , fe in quefte 
caue nutrirafsiìa maggior parte de gli habitatori di quel 
le Montagne, le quali fono fterilifsime, cScfi renderan 
uiui quei morti Metalli. Egli ritrouò^comefipoteffe- 
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ro lauoraredurifsime Pietre , quale é il Porfido, coft 
da tutti i Moderni per auanti tentata in uano,pcr efler 
fi perduto il modo di temperare i Ferri, & altri inftru- 
menti da lauorarle . impercioche l'anno m d l v, hauen- 
do egli ordinato, che di alcuni pezzi di Porfido, che 
haueua , fi facefle una Tazza col fìio piede per una fon- 
te del Giardino de' Pitti, per ageuolare alMaellro il mo- 
do del lauorare co tal pietra , fece di certe herbe ftillare 
un'acqua di tanta uirtù, che,fpegnendoui dentro i fer- 
ri bollenti , fa loro una tempera durifsima. col qua! 
fegrcto fu quella Tazza ageuolmente lauorata . Se 
da indi in poi fi fono fatti in Porfido, &in altre duriC- 
fime pietre, infiniti lauori. Impercioche ei conofceua 
una grandifsima quantità di piante, &:le loro uirtù, 
& anche iluoghij oue meglio mettono, i tempi del lor 
fiorire, & del nafcere, &ogni altra lor qualità. Etfa- 
ceua tutto Tanno ftillare diuerfe forti d'herbc,trahen- 
done acque , 8c olij pretiofifsimi, de' quali s e uifto mira- 
bile efficacia , 8c di certi fi fono alcuni incurabili morbi 
guariti. Etne fù egli non men lottile trouatore, che 
cortefe à compiacerne chiunque gnene chiefè . Et mol- 
te fòrti di medicamenti ritrouò da curare gli infermi. 
Se da preferuare i fàni , ch'io mi taccio . Mà non meno, 
che di molte piante , conobbe le nature de gh' animali 
d'ogni genere, de'pefci, de' uolatih, de'quadrupedi, 
il lor nafcere, il morire, il tempo del couare , del par- 
torire, icibi, di che fi pafce ciafcun d'e(si, il modo del 
prenderli, & altri particolari, i quai benifsimo teneua 
àmente:disi felice memoria fù dalla natura dotato. 
Né meno era intendente delle cofè,cheinaere fi gene- 
rano, delle Tempefte, de' Venti, &delle mutationide' 
tempi, delle Terre, de' Monti, de* Fiumi, de' Laghi,del- 
le Città, & Fortezze, de Porti, Se dell' Ifole principa- 
li. Et, eflTendofi eftrcmamente dilettato della Caccia, 
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dcir uccellare, &dcUcpc(caggioni\fù uolcr ftpere 
tutte le forti di aguati folitià farfi nel cacciare, & nel 
pcJfcare, curiofifiimo , Se tanto ne feppe, che non pàreua 
di haucrc già mai ad altro intefo • Non fi f3cgnò alle 
uolte di dare opera all' Agricoltura, cS: di porre anco di 
fìia mano dcllepiantc,&: n hebbe non picciola cogni- 
tione . Della Mufica, fi come dicemmo , fi dilettò a£» 
fzìySc poco men, che della caccia, & ui fece qualche 
ftudio, Se profitto ; Se hauea códotto apprcflb di fc buon 
numero di Mufici eccellcntilsimi con larghe prouifio- 
ni ; &, effendo egli fblito la Statedi notare nel Fiume 
d'ArnO;, hauea in alcune tauolette di legno fatto intaglia, 
re Canzoni di Mufica, nelle quali in com.pagnfa di più 
gcntilbuomini notando cantaua,e{Tcndo quelle dallac 
quafbfìenute, per dare in un tempo a più fènfiho^i^fto 
diporto: fi come anco dcfinando^ò cenando, folca farli 
leggere diuerfc cofc , ma le più fiate hiftoric j la cui let- 
tione bora con Taltrui, cS: bora col fuo proprio organo 
da lui frequentata, non meno utile gli fù, che famigliare: 
o/Icruando , Se fcrbando fèmpre uiue nella fua diuina 
memoria le più notabili attioni, Se più d'imitation degne 
de' paflati, Se ingegnandofi à tutto potere d'imitarle . 
Fù nelle fùe rifpofte breuifsimo^ Se ìcuro : Ne rcfcrit- 
ti delle fuppliche tal'hora piaceuole, taFhora arguto, 
fpeffe fiate (euero : fecondo gliparea , che alle domande 
fi conuenilfe. Et fi narrano di molti refcritti di lui argu- 
tifsimi, &piaceuolifsimi,de quah* pereffempio diròd' 
un fblo . Fù un Fiorentino , il quale, hauendo fatto una 
fupplicada prefèntarglicla,&:ripoftalafi nella tafca, ou* 
era una fcritturade'fùoi peccati, eh' ei fi doueua indià 
poco confefiare,quando fù per dare la fupplica, diede,in 
cambio d cfTa, difàuuedutamente, la nota de peccati . La 
quale hauendo il Gran Duca letta, uifottofcrìfTc quel* 
le parole del Vangclio, dette alla peccatrice : Noliam* 
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pHus pecGape. Della qua! forte di argutic , & de* 
motti di lui , tante , & tant^ uanno per le bocche de 
rgli huomini, & mafsimamente de' fuoi {oggetti, che 
molto lungo farei , iè , quanti ne ho uditi > uolefsi 
qui riferire. Ma, per dire de gli affetti di lui alcu- 
na cofa j truouo , eh egli fu di natura mblto uene- 
reo , onde , per potere fenza offcfz di Dio y 8c del- 
rhonore altrui, (à cui portò grande riipetto) ifùoi 
appetiti adempire , efiendogli morta la prima, menò 
la ièconda moglie. All'adirarfifù per lordinario mol- 
to tardo , fc bene io narrerò un fatto di lui , che da 
fiero fdegno cagionar fi douette , come che all ho- 
ra in molte guife ne fofle difcorfo , ma non mai fc 
re potefle faper di certo la cagione . Et fu , ch'egli 
con le proprie mani nella fua camera amazzò un Ca- 
ualiere , chiamato Sforza Almeni, Perugino ; flato 
fùo coppiere: il quale, giàpouero huomo, &dibafla 
condicione,col fauore del Gran Duca, effendogli en- 
trato molto in gratia per lunga, et fedele, feruitù fatta- 
gli, era à quel grado, cS: a grandi ricchezze, peruenuto. 
Solamente fi fapea , che un giorno il Gran Duca, afe 
chiamatolo, gli haueua fatto intendere, ch'egli fènza 
indugio del fuo Stato fi partifle , Se non mai più gh* com- 
parifìè auanti,nè dilui facefle più capitale in co fa alcu- 
na . il quale commandamento , forfè confidato nella 
fùa uecchia feruitù. Se fperando douere tofto il Gran 
Duca porre giù lo fdegno. Sforza non effeguì altri 
menti , anzi, come fe di ciò nulla gli foffe flato det- 
to, attefè à flarfenc in Firenze. &, perche fi fapeua, 
che il Gran Duca era di natura benigna. Se molto 
inclinato, come fi è detto, a quello Caualiero , uedcn- 
dofi l infblito progreflb, fubitamente fatto nella uita, 
Se perf()na,di lui, bifognò , che la cagione foffe mol- 
to grauc. Per tanto , fè il fatto non par degno di 
.7 lode. 
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lode, non perciò fi uuole biafimarefenz altra eccettio- 
pe. anzi ime pare, che, fe altro non fofIe,il poco conto, 
chcl mefchino Caualicre tenne del commandamen- 
no del iuo Signore , fia badante àgiuftificare, cS:à fcu- 
iareilGran Duca. Tuttauia ciò lafcicro giudicare à 
chi né ha di me più particolare contezza , Se meglio 
il può fare : badandomi di hauerlo, conforme alle leg- 
gi dell' hiftoria , raccontato. Al che aggiungerò, 
che, dopo alquanti giorni, hauendo egli depofto ogni 
cruccio, & raflèrenato 1 animo alquailto,non lolo uoU 
le , che , quanto hauea per Imanzi donato all'Alme- 
ni, (ilche noneraftatopoGo)fi lafciafTe godere à gli 
heredii mà , efiendogli ftata una (ùpplica data, che fi ri- 
trouò nella tafca del ttiorto^per cui alcune gratie gli chic 
deua, ienz' altro indugio, le concedette alla memoria di 
|ui\ Fùil Gran Duca Cosimo di buona complefsio^ 
PC g?igliardo,4;j:obufto , 6c atto à fofFrire ogni fatica, 
J)en proportionató , 6c grandeydi beli afpetto , di ce- 
ra alquanto bruna , di guardatura molto gra 
ue,^an?i che; no altiera, mafiime nelletà 
liia|?iù matura 5 cofi mgeftrcuale, 
jcbc,.<^jrion rhaueìfe co- 
nQ^iuto per queli 
li ch'egli 

■ «ra, fubito ujedurolo,rharebbc 

qualche gran Princi- 
pe ftimato. 
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Tali furono, 6c tante le atrioni,& le qualità, cofi di na- 
tura, come di uolontà, di C o s i m o de' m E D i c r, primo 
Gran Ducadi Tolcana . per le quali meritamente di pri- 
uato Cittadino diuenne Principejdi Principe Duca., pri 
ma di Firenze, fua Città, & poi anche di Sicnaj& di sì po 
tcnte Duca, primo Gran Duca di Tofcana. Le quali ha- 
ucndo io, come nel principio difòj imprefo à defcriue- 
re, per mantenere più lungamente, ch'io potefsi,uiua 
la di lui gloriofà memoria, & per eflèmpiodi bene, & 
lodeuolmente,adoperare à gli huominidel noftro feco- 
lo, 6c de futuri , Se non per altro fine ; curarmi non deb- 
bo della poca lode, ò forfè biafimo, che io riporterò per 
auuenturadal mio fcrjuere poco à quefta matèria ac- 
commodatoi dal quale alcuno mi ftimerà, fèn:i'ingan- 
narfi , pouero di parole tali, quali ad efprimere tanta ec- 
cellenza, & grandezza, di cole fi richìcdcrebbono. llchc 
io prenderò per mio conforto,^ per lamcglió : póf che* 
<iaanto meno elle pareggieranno la grandezza 4tììt 
. . « ;€&ie «aerate ^Unto pm fieno ftin>atc ucre; pct 
' commune uitio di noftra natura, prcl- -a 
fò di cuiVciò che fi narra, quanto = ^ 
più di mairauiglia acqui'. 
* / Ila, tanto meno fi 

guadagna di 
fedcv' oiifÌL' 

~ — ' ■ r . . , 
i ■ ■ ( 
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